
sê

m H

A

1»^
ft air

»

m

Numéro Unicg ^ Dicembre 1996



Voce Amica

S O M M A R I O

DIREHORI RESPONSABILI:

Mons. Elvino Belluz

Don Giovanni Viiicito

HANNO COLLABORATO:

Don Eivino Beiluz

Giorgio Giocomelio

Suore

Pierino D'Andreo

Luigi D'Andreo

Sente Fornosier

Antonio Cesoratto

Morino D'Andreo

Educotori A.C.R.

Ciub Aicolisti

Notoie D'Andreo

Giuseppe Fornosier

Ivon Fornosier

Vittorio Morchi

Luigi Luctrini

Suor Froncesco Lenorduzzi

Froncesco Destro

Annoliso Fornosier

Gioio De Condido

Morco Lenorduzzi

Soro Léon

Mictieie De Condido

Movimento Giovoni Domonins

Roffoelio Lenorduzzi

Federico Lenorduzzi

Angelo Roncodin

Coro Fronctii

Gionfronco De Condido

Ennio Mideno

Roffoeio Ruto

Notoie D'Andreo

e oitri coiloborotori

NELLA FOTO Dl COPERTINA:

L'orgono dello Porrocchiole

di Rouscedo

(loto dl Uonello Cucco)

Rauscedo
Natale / L'augurlo delle Suore pag. 3

Cronaca Parrocchiale p. 4/6

Breve vacanza di Don Basse / 50 Anni dl Sacerdozio pag. 7

Un appunto sulle Santé MIssIoni /1 glovani oggl pag. 8

Solidarletà In testa pag. 9

Campane blindate / Il bulo oitre il... bar pag. 10

Organe: une splendida reeltà pag. 11

Successe a Vaste délia Cerale dl Rauscedo p. 12/13

Intervista alla Cerale pag. 14

Asseclaziene Friulana Denaterl di Sangue pag. 15

Il talè / Pesta délia Via ArtIstI pag. 16

Glernata Provinciale del Ringraziamente pag. 17

Asseclaziene Spertiva VIval Rauscedo p. 18/19

"Il serrise" Club 328 rleperte a Rauscedo pag. 19

Testimenlanze dl un tamillare dl un ex alcellsta pag. 20

VIvene in Criste aspettande la Resurreziene pag. 21

È morte II Vesceve Fresctil pag. 22
Cronaca Parrecctilale pag. 23

Ctil si ricenesce? pag. 24

Cari EmIgrantI pag 25

DairEstera visite gradite dl Rauscedesl pag. 26

Domanins
Dall'Estero visite gradite a Domanins p. 27/28

Due eventi da ricordare pag. 29

Testimonlanza dl Suor Francesca Lenorduzzi pag. 30

Quel mole oscuro pag. 31

Le MIssIoni in Kenya pag. 32

Domanins nel '500 pag. 33

La morte dl Mons. Abramo Fresctil pag. 34

Un salto nel passato pag. 35

Artisti viventi dl Domanins p. 36/37

IstituzIonI dello Diocesl dl Concordia-Pordenone

Movimento Glovani Domanins pag. 38

il mercatino dl S. MIctiele a Domanins

Un lleto evento... eccezionale pag. 39

Le pagine del glovani p. 40/41

A.F.D.S. - Sezione dl Domanins pag. 42

A.S. Domanins-RIchinvelda

Barbara Lenorduzzi continua a vincere pag. 43

Festa degll Sposi Cristlani

Otterte pervenute dai nostri Emigranti pag. 44

Rendiconto Parrocchiale pag. 45

Cronaca Parrocchiale p. 46/48

FOTOCOMPOSIZIONE E STAMPA:

menini / spilimbergo / 0427-2502



Rauscedo Voce Amica

Noitdl

Ogni anno quando è tempo di
Natale sembra nascere In tutti una

nuova euforia; c'è neiraria un'atmo-

stera particolare.

È il momento délia grande attesa.
Nel rinnovato "paganesimo" di

oggi c'è perô un grosso riscinio: queilo
di perdere il senso profondo dei dono
délia natività.

il dono plù grande, immense, che
il podre ho fotto ai proprl figil sulla
terra: ha donato il proprio figlio, a noi
uomini, un fratello.

Quando neli'ario c'è queil'atmo-
sfero di testa, di preiudio, il movlmen-

to, i'andirivieni délia gente che pensa
ai regali, agil addobbi, aile teste, le
vetrine sembrano da paese di ben-
godl, è il momento plù glusto per riac-
quistore il senso vero del Natale.

Gli abêti festonati e iuccicanti non

devono sovropporsi ai presepi che
vengono ricostruiti un po' dovunque,
nelie chiese, nelie case, taivolta neile

vie e nelie piazze.
C'è dunque un risveglio di questa

bella consuetudine di ricostruire la

scena délia natività e ritrovarsl di tren

te ail'immagine del bambine divine
uniti neH'accogliere il sue messogglo
di poce.

In un rnondo dominato dalla vlo-

lenza, che sembra voler negare la
pace o non occettare che si possa
vivere in poce; un monde in oui moiti
uomini credono plù nell'avere che
neil'essere: che si mascherano di

Rauscedo, il Presepio.

lusse per non vedere la propria
povertà Interiore; un monde in oui le
strade dei bene e dei maie, deila

verità e délia menzogna si Interseca-
no e confondono i passi di chi vuoi
camminare nel glusto, da un bimbo
glacente In una manglatoia glunge
per gll uominl dl buona volontà, la
grande promessa.

Dl trente al bambine Gesù non cl

possono essere guerre, odii, lotte, si
puô soltonto essere uniti e concordi
neH'adorazIone,

A raccogllere il messogglo del
natale slamo chiamati tutti.

Ciascuno di noi puô essere porta-
tore di poce vivendo la pace nell'lntl-
mo del proprio cuore; In oui occoglle-
re con Gesù bambine, tutti i trotelll.

E  la pace si estenderà a tutti i
popoll. AgII uomini dl buona volontà
la pace suila terra per peter dore glo-
rlo a DIo.

A tutti un lieto Natale e sereno

anno 1997.
DON ELVINO

i  signe

Don Bosco dicevo cosî:

"Volefe fare una cosa buona?

Educafe la gioventù.

Volefe fare una cosa sanfa?

Educafe la glovenfù.
Volefe fare una cosa sanflsslma?

Educafe la glovenfù.
Volefe fare una cosa divina?

Educafe la glovenfù.
Anzl quesfa fra le cose divine,

è divinissima.

L'augurio

delle suore
Affraverso "Voce amica" desideriamo far giunge-

re a tuffe ie famigiie, in particolare agii ammaiafi e
anziani i nostri auguri plù sinceri di buone teste nei
Signore.

SUOR CARLA, SUOR PIERINA, SUOR AUGUSTA

i Senti Padri vanne d'accordé nei

ripetere quel dette di Dionigi: Divinissi-
mo tra ie cose divine è cooperare con

Die alla salvezza deiie anime.

E splegando questo passe con S.
Agostino, si dice che quest'opero divi

ne è un pegno assoluto délia predestl-
nazione propria: hal salvato un'anima?

Hai predestinato la tua.

J4.u0un
j(. ooi che sf^fhite
ly/ poi dieJiUm^ete

ooi die aneom speiHite
jI ooi che di eiiooe donate

jli^ecoli e ai^randl
^{i buord e cattioi

dl <Smta JSatale

poHi la pace^
6he dem mlapuà dore,

dSuofh ,y\atale a tutti

DON ELVINO
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CRONACA PARROCCHIALE

Cresima
12 Gennaio 1997

Ventiquattro giovani délia nostro
comunità si stonno preporondo par
ricevere domenlco 12 gennaio 1997

aile ore 10,30 II sacramento dalla Cresi

ma da Sua Eco. Mons. Sennen Corrà.

I glovani sono segultl nello preparo-

zlone dol porroco e suor Carlo. Sono
ben disposti, consopavoll dl ricevere un

sacramento tanto Importante.
C'è do ougurorsl che uno volto cre-

slmotl trequentino la chieso do brovi

testimoni dl Cristo.

Comunione
La Primo Comunione è sempre un

ovvenlmento stroordlnorlo otteso In

porrocotiio, non solo dol genitori del
bomblnl fortunotl, ma do tutto la comu-

nltà. Anche quest'onno la massa dalla

comunione celebrotosl II 28 mogglo
scorso, è rlusclto bella e commovente.

La corole del rogozzl ho esegulto
contl opproprlotl, molto opprezzotl. I
bomblnl sono stotl preporotl oon oom-

petenzo do suor Carlo.

L'otto dl consocrazione alla Modon-

I bambini délia Prima Comunione.

no, Insleme a quelll dl Domanins, è stoto

fotto nel sontuorlo dl Motto dl Llvenzo

durante la massa conoelebrota dol

nostro porroco e do quello dl Doma

nins. Il superlore del sontuorlo ho rivolto

al rogozzl Indovlnote parole.

Battezzati nel 1996

Sono diventati figli di Dio e membri délia comunità:

Fornosler Serenc di Mcurizlo e dl Bozzetto Sonia

D'Andreo Luco dl Bruno e dl Cesorlnl Lucno

Morchl Cesore dl Mcurizlo e Nocente Diana

D'Andréa Dllla Régine di Demetrio e Gottardo Manuela

Pradella Caterina di Mario e di Fornosler Onello

D'Andreo Claudio dl Roberto e dl Pippo Poolo

Lovlso Motteo dl Maure e dl Petrocco Tlzlono

Léon Luco dl Giovanni e dl Lovlso Merle

D'Andreo Elecncro di Diego e dl Poletto Sandre

Volpe Ivan dl Ezlo e dl Zuliono Isobello

Fobbro Sobrlno dl Pietro e di Lovlso Auguste

Cesco René dl Ezlo e dl Andréa Domenico

MorettI Tlzlono dl Lucio e dl Pagure Michiela

D'Andreo Vero di Natale e dl Dol Logo Annoliso

9 S

iSf'

Tre immagini délia Festa délia Famiglia dei bambini. (foto di Lionello Cucca) ►
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CRONACA PARROCCHIALE

Uniti in matr/monio nel 1996 65 anni dl matrimonio

11 loro amore è dlventato sacramento del matrlmonlo:

MORETTl CLAUDIO e LEON MARILISA

D'ANDREA CLAUDIO e lANESELLl SONIA

D'ANDREA VALTER e D'ANDREA STEFANIA

SIEGA ROBERTO e D'ANDREA VALLY

D'ANDREA ROBERTO e MARCHl DORIANA

BARBUl VALTER e FELTRIN GlULlA

Fuori parrocchia:

FABBRO ANTHARES Dl PIETRO e CLAUT MIRKO

S. Leonardo Valcellina

FORNASIER STEFANO e GAIOTTO TAMARA

Domanins

FORNASIER AGOSTINO e URBAN ANTONELLA

Francenlgo

CRISTANTE DIEGO e BASSO ROSSELLA

Splllmbergo

D'ANDREA CARLO e CIVELLO IVANA

Dandolo

COVRE VALTER e ROSSO KEHl

Cordenons

CARON MASSIMO e BlANCHl SERENA

S. Giovanni Polcenlgo

MARTll FILIPPO e D'ANDREA AURORA

BlGAl MAÏKO e TURCHEHA ELISA

FORNASIER UMBERTO e GlAGOLO MARISA

Flume Veneto

Nozze d'oro del conlugi

Brugnolo Natale Costante e Sovran Maria Carollna
Canclan Guerrlno e Basse Lodovina Virginia
Bisuttl Remo Cornello e D'Andréa Ceslra

Moretti Giustinlano e Fornasier Rosa

Basse Guerrine e Fornasier Alblna

Caner Teedere e Fornasier Annamarla

Venler Giuseppe Domenico e Fornasier Maria Rosa
Callgnano Giuseppe e MarcFil Maria
D'Andréa Egldlo e D'Andréa Matllde Maria

Nozze dl argento nel 1997 del conlugi

D'Andréa Valerlo e D'Andréa Bernardlna

D'Andréa Osvaldo e Volpe Loretta
Da Ros Fellclno Roberto e Léon Ernesta

Fonlnl Micaele e Mazzarlol Aloda (Mllano)

Fobbro Luigl e Fornasier Marisa
Chiiarot Luigl e Léon Graziella
D'Andréa Mario Serglo e Bonite Maria Luigia
Grazioli Paolo e De Paoli Rlta

Borean Enrico Luigi e D'Andréa Maurizia

Sta Flubertus loannes e D'Andréa Graziella

1 conlugi D'Andréa Angeio (Anzui di anni 94 e Lenarduzzi
Teresa di anni 92, il 26 dlcembre ricordano il 65° annlver-

sarlo del loro matrlmonlo.

Augurl e congratulazioni.

Nozze d'oro.

D'Andréa Carlo Guerrlno e Fornasier Regina 1I-1-I996.

Nozze d'oro.

D'Andréa Pietro e D'Andréa Viarda 19-10-1996.

i

Nozze d'oro.

Basso Gino e Basso Amabile 2-2-1996.

Nozze d'oro.

D'Andréa Natale e Canclan Natalina 16-3-1996.
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Breve vacanza di don Giovanni Bosso
(Nani)

È ritomato in parrocchia per
una breve vacanza il missionario

don Giovanni Basso che insegna

a Toronto nella scuola condotta

dai salesiani.

Le condizioni di sainte sono

apparse a tutti non le migliori; ma
l'aria del paese natio, l'affetto dei
familiari e amici lo hanno ristabi-

lito tanto che è ripartito contento

seppur con un po' di nostalgia.
Amici e paesani raccomanda-

no a don Giovanni una vacanza

più lunga.

Don Giovanni Basso con i familiari e

amici. Ordinato Sacerdote a Torino Vil

febbraio 1965.

50 Anni di Sacerdozio
Il 6 lugllo 1997 II parroco compte II 50°
anniversario délia sua ordlnazlone

sacerdotale.

Novello sacerdote ho svolto II mio

ministero corne cappellano a Morsa-

no al Tagllamento per circa 7 annI,

qulndl came arciprete dl Claut per 15
annI e pal parroco a Rauscedo per 27

annI e mezzo.

Dovunque sono stato ho cercato dl

tare II prete nel migllore dei modl, dl
voter bene a tutti - buoni e cattivl. In

particolare ai bambini agi! ammalati

e anziani. Sono rluscito? Non lo so;

devo confessare che, anche con

tutta la buona volontà non è facile

tare il prete oggl. Il Vescovo nell'ordi-
■ nazione a noi preti ha Impartito poterl

divinl ma non l'Impeccabilità. A Rau

scedo ml sono Immedesimato nella

vostra vita dura anche se redditizia.

Ho condiviso giole e dolori, ho planto

con vol per tante dlsgrazle che hanno

colpito II nostro paese.

Ora mi rimetto alla volontà del supe-

rlori cIrca la mia permanenza futura In

parrocchia.

Demanda a tutti, come lo faccio ognl

giorno per vol, una preghtera perché
Il Signore ml aluti fin tanto che cessera
Il mIo mandata.

E chledo vente per te Inevitabili man-

canze commesse.

Dl una casa tengo a precisare: non

potete accusarmi non dl aver voluto

tanto bene a tutti Indistintamente.

Cordlalmente

DON ELVINO

Tutto qui?
Data la presenza dl sacerdoti, ho

assistito l'agosto scorso alla messa
festiva in mezzo ai banchi. Ho con-

tato i minuti délia predica e délia

messa ed ho tirato le somme: 44

minuti. Ttitto qui? Questo è l'eroi-
smo che domandiamo ai discenden-

ti di miiioni di martiri? Tùtto qui?
Quattro ore a un film spettacolare

in sala affollatissima, sovrariscalda-

ta, afosa, più viaggio di andata e

ritorno, più biglietto e rinfresco con

annessi e connessi. Tùtto qui? Due

ore ai campo sportivo o al campo di
ghiaccio, temperatura poiare, piedi
geiati, brividi intermittenti daiia
nuca al ginocchio, più viaggio ecc.
come sopra.

Tùtto qui per uno sport, e per Cri-
sto una buccia di arancio?

Le Missioni

Da tempo programmate, si

sono tenute do! 16 al 27 ottobre

G.G. Brovl I mlssioncri che vi hanno

predicoto: podre Bruno e padre

Francesco délia congregazione dl

S, VIncenzo De Paoll; l'uno prove-

nlente da Como, l'altro da Udine;

ambedue superlorl nel loro Istituto.

Gradita la presenza del vesco

vo all'apertura.

La partecipazione al varl Incon-

trl non è stata superlativa; cl si

aspettava un concorso plù nume-

roso, specle del glovonl, dol

momento che le mIssIonI non si

tenevano dal 1986.

La parola dl DIo seminata

abbondantemente produca ora I

suoi fruttl.

Benedizione

delle case
Durante la Quaresima il parroco
inizia l'annuale benedizione delle

case: una piccola visita pastorale.
In ogni casa anche quest'anno
verrà lasciato un ricordo délia

benedizione.

E il 5° anno che la benedizione

viene fatta nei periodo quaresima-
le ritenuto il più adatto per il
vostro genere di lavoro.
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Un appunto sulle Santé Missioni
A un mese di distanza dalle S. Missioni

mi trovo a fare il punto dalla situazione par

vadara sa sono riuscita a calara nal quotidia-

no i suggerimenti datici dai missionari. Dico

subito cha non sono stata un'assidua fraquen-
tatrice ma ho bazzicato qua a là tra incontri

vari a calebrazioni a davo dira cha non ho

santito niante di nuovo, ma valava la pana di

ascoltara, perché un ripasso ganarala potava

servira a rinfrescara a riordinare la idaa.

Mi è piaciuto il giorno in cui hanno parla-

to dall'educaziona dei figli dova hanno tanu-

to a sottolinaare cha con loro si passa sempre

meno tempo, a non li si abitua a carti valori

coma la libertà (non del faccio quallo cha

voglio par ma, ma faccio ancha in funziona

dagli altri), coma il valora del danaro (non

assara tirchi ma nammeno spandaccioni, il

danaro puô assara anche strumanto di bontà a

di amicizia).

In un incontro par adulti hanno parlato

sull'unione dalla coppia, par evitara sapara-

zioni a divorzi bisognarebbe assara più tolle-

ranti, più disponibili a pardonara, più capaci

di vanirsi incontro a saper cadare. Par la cale

brazioni posso dira cha la fasta dalla Famiglia

è qualla cha più mi ha entusiasmato, con i

bambini a far da comice a le coppia di sposi

cha si tanavano par mano guardandosi negli

occhi, ancha qualla cha da tempo non lo face-

vano, è stato ballissimo, si coraografico ma

ancha profonde. Infine la calabraziona con-

clusiva dalle Missioni coma punto saldo.

La Missiona non è finita ma deva conti-

nuara, ma oltra a quasta frasa ma n'è rimasta

imprassa un'altra: "In chiesa si ama Dio a

fuori si ama il prossimo".

Una frasa cha si è santita tante volte, cha

si puô laggare ancha sulla porta dalla chiasa,

ma cha in quai momanto particolara mi ha

colpito a ancora adasso mi fa pensara. Ci

sono parsona sole alla quali carchi di fara

compagnia a ti senti dira cha non hanno biso-

gno dagli altri, cha stanno bane cosî, a quel-

l'ammalato cha non vuola cha nassuno vada a

fargli visita par non dovar spiagara la sua

malattia a far vadara quanto soffra.

Oppure quall'anziano cha, siccoma è vec-

chio (o ha la fortuna di assara divantato vac-

chio) pansa cha tutto gli sia dovuto senza

bisogno di dira grazia o par piacera, a non

tiana conto dai bisogni di chi gli sta vicino. A

questo punto ho un dubbio a una domanda mi

viana spontanea, a sa quai "prossimo non

volasse assara amato?".

Lourdes ti attende
Ogni anno l'Unitalsi diocesana organizza il pellegrinaggio a Lourdes
con peilegrini sani e malati.

Chi vi partecipa ritorna con un graditissimo ricordo délia Madonna dei

Pirenei. Quaie gioia, quaie conforfo pregare dinanzi aila grotte con
tanti devoti provenienti da ogni parte dei monda.

il problema giovani è sempre stato di
ottuolità ne! monde; da loro dovrà sor-

gere la nuova società.

Oggi 1 giovani cite cosa vogiiono?
Cresciuti in un'epoca di benessere e

contraddizioni, in cui ogni desiderio puô
essere soddisfatto, avendo soidi in tasca,

diventa ditficiie impostare ia vita su

quanto Itanno insegnato "i padri", vissuti
in epoca di sacrifiai e stenti.

E ia Chiesa?

L'atteggiamento verso la Chiesa è
assai contraddittorio, poiché non sem-

I giovani

oggi

pre vedono ii legome tra Cristo, ch'essi

accettano in grandissima parte, e la

Chiesa istituzionaie che i più rifiutano.

Toiti gii ideali deiia famigiia e délia

chiesa, che cosa rimane ai giovani?
E a Rauscedo?

La Chiesa dai più è vista come un

perditempo: si va dove porta la corren-

te. È necessario, giovani, recuperare l'i-
dentitô cristiana che non permette di
cedere aiia tentazione dei viie conformi

sme con ia maggioranza e aiia iusinga
dei iassismo gaudente, anzi imporrô di
attraversare viriimente circostanze

ardue.

La vita è sacrificio per tutti.

Finché non avrete pauro di essere voi
stessi, cioè cristiani autentici, sorete

buona notizio per gii uomini.

(EPISCOPATO LOMBARDO Al GIOVANI)

Raccolta

deiferro 1996
Noi educatori A.C.R., vogliamo portare a

conoscenza del membri délia comunità di

Rauscedo, che come ogni anno abbiamo

fatto ia raccolta del ferro.

Ringraziamo tutti coloro che ci hanno

fomito il "materiale" per la nostra rac

colta, che ha lo scopo di finanziare

l'A.C.R. e sostenerla in tutte le spese.

Quest'anno sono stati raccoiti L.

2.000.000 di cui L. 600.000 ci servono per

continuare un'adozione a distanza di una

hamhina jugoslava, L. 400.000 per spese

varie e per il materiale necessario aiio

svolgimento delle attività dei ragazzi.

GLI EDUCATORI

A.C.R.

La tre giorni o Tromonti
Quest'estate, il 28-29-30 giugno scor-

so, il gruppo A.C.R. di Rauscedo si è reca-

to a Tramonti di Sotto per un fantasmago-

rico campo-scuola.

Gli educatori che lo hanno organizzato,

avevano affittato una casa dai parroco

délia zona, e ci hanno fatto vivere tre gior

ni di "duro" lavoro, infatti oltre ad aver

realizzato un diario dei tre giomi, siamo

andati nell'alveo del Meduna per incontra-

re degli obiettori di coscienza che ci hanno

spiegato il perché délia loro scelta.

E non è finita qui, abbiamo fatto dei

bellissimi canti, lavato piatti, messo in

ordine, insomma, ci siamo divertiti!

Il divertimento per noi è stato vivere

insieme, come una bella famiglia, entrare

in gruppo, stare vicini, vivere intensi

momenti di riflessione.

Questo, secondo noi vuol dire formare

un gruppo affiatato come noi ragazzi e

bambini delf A.C.R.

Vogliamo ringraziare di cuore le

mamme che hanno sostenuto e soprattutto i

nostri magnifici, stupendi, straordinari edu

catori !

Da parte nostra perô, vorremmo ci

fosse più partecipazione da parte dei ragaz

zi di Rauscedo!

IL GRUPPO 12/14
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Solidarietà in testa
La Festo délia Mamma, già da rietà. Solidarietà concreta verso chi ha

qualche anno, qui a Rauscedo ha un bisogno di aiuto.
significato particolare: Festa = Sollda- Su iniziativa di un gruppo di
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Mercatino Festa delta Mamma 1996.

Nuovi diplomati
D'Andréa Natoscio - Licenza linguistica

D'Andreo Marc - Opératrice commerciale
D'Andréa Alessandra - Perito aziendaie corrispondente in lingue estere

D'Andréa Lucia - Mafurità ciassica

D'Andréa Saverio - Perito agrario
D'Andréa Stefano - Perito agrario
Fornasier Claudio - Ragioniere
D'Andréa Cesare - Perito aeronautico

D'Andréa Sandra - Ragioniere

mamme è partita i'iniziativa "Compra
un fiore, régala un sorriso", il cul ricava-
to è stato devoiuto aile mamme disa-
giate délia ex Jugoslavia.

Questa proposta è partita timida-
mente, perô la buona accogiienza e
disponibiiità dei paesani ci è stata di
stimoio per continuare ogni anno a
proporre un mercatino di fiori e iavori
artigianaii il oui ricavato viene devoiu
to ad Enti o Associazioni bisognose.

Siamo state presenti anche alla
manifestazione "Tutti insieme per la
vita", organizzata in coiiaborazione
con le aitre associazioni operanti nei
nostro Comune, con un mercatino di
iavori artigianaii moito apprezzati il oui
ricavato è stato devoiuto aii'AGMEN
(Associazione Genitori Maiati Emopati-
ci Neopiastici dei Friuii Venezia Giuiia
per io studio, la cura e i'assistenza dei
bambini con tumore).

il progetto di questa associazione ci
sta moito a cuore: consiste nei reaiizza-

re quattro camere steriii presse l'ospe-
dale di Burio di Trieste dove i bambini
costretti ai ricovero possano condurre
una vita il più normale possibiie ai ripa-
ro da infezioni.

È un progetto moito impegnativo ai
quaie cercheremo di portare il nostro
contributo con la generosità di tutti.

La prossima Festa délia Mamma,
sarà più testa se sarà aii'insegna délia
Solidarietà.

Con un dono alla nostra mamma

vogiiamo dirie: Grazie per la vita che ci
hai date - attraverso questo Grazie
possiamo contribuire ad aiieviare aitrui
sofferenze e bisogni, cosî che la Festa
délia Mamma non rimanga fine a sé
stessa ma diventi dono per gii aitri: pro-
prio come la Mamma.

in questi anni sono state raccoite le
seguenti somme:

- 1992 L. 800.000 Pro profughi ex Jugo
slavia;

- 1993 L. 2.000.000 Caritas Diocesana

per ospedaie pediatrico Zagabria;
- 1994 L. 2.900.000 Eiettrodomestici per

la nostra Scuoia Materna;

- 1995 L. 2.450.000 Pro Scuoia Materna;

- 1996 L. 2.500.000 Pro AGMEN e Via di

Natale;

- Tutti insieme per la vita" Lire 3.415.000
pro AGMEN;

Grazie a tutti per la generosità
dimostrata, anche a nome di quanti
hanno usufruito di questi contributi.

IL GRUPPO MAMME
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Campane blindate
E pensare che in quella piovosa glor-

nata dell'aprile de! '45 erano le campa
ne che annunciavano l'avanzata allea-

ta e la fine délia guerra.
I campanill si passavano la notizia:

Arzene, Domanins, pol Rauscedo e cosî
via da sud verso nord. Campane a dlste-
so per uno poce che flnolmente orrlvo-

va.

Ed oro sembro Invece che le campa
ne siono le prlnclpoll nemiche délia
poce. Mille rimostronze, mille lomentele,

pure carte bollote per mettere il guinzo-
glio ad un suono che accompagna la
vito nel nostri poesl, che onnunclo gloio-
so gli oppuntomentl festosi, mesto, gll
occodlmentl tristl.

Suonono oncora le campons ma do
tempo sembrono blindate,

SuonI dl testa, o dl mestlzlo sono sem-

pre più circospetti, frenoti, torpoti, quasi
clondestlnl.

Insomma campane ommolote,
Imbronclote, mol ollegre a dlsteso.

Donno fostldlo, fonno rumore, rom-

pono... come quolslosl cocclo.

Fonno rumore, non muslco grodevo-
le, dlsturbono, non donno sensozlonl, non

ollletono nelle occasion! dl testa, non

immollnconlscono nelle occasion! tristl.

Glornote segnote dol suono dei
campanill oddlo.

Domeniche, solennità onnunclate

dol rintocchi a dlsteso dell'Ave Mario

mottutlno, dogll scomponll squlllontl per
la Messo grande. Serote estive dolcl e
oppogontl dol lovoro svolto ollletote
dall'ultimo tocco come preghlero nello
moglcltà dei crepuscoll estlvl.

Oro, per le tunzioni che stonno per
Inlzlore, un tocco, due tocchi quasi turtl-
vl.

E dove sono le ormonle che orrlvo-

vono col vento dol campanill lontonl
come sirene?

Uno selvo Inlnterrotto dl campanill
dol mont! al more: Il merovlglloso nostro
Friull. Mo torri melonconiche, senz'onl-

mo. Ll ottroversl quel poesl, dl rodo senti
un rintocco greve oppure argentine che
tl porll dl DIo. NoI uominl d'oggl non
obbiomo bisogno dl olzore lo sguordo, dl
medltore un ottlmo, dl sentire un Invite;

dobblomo correre, ogire, lovorore senzo
sosto.

Tocclono le campane nelle ore dl
riposo, e anche II bottlto delle ore.

Mo suonino senzo IntoppI, cl onnun-
clno la testa o II dolore durante la glor-
noto.

Nell'Europa dell'Est I campanill sono
stotl mut! per quaront'annl!

L'IntellcItà e II griglore ovevono Intri-
stlto ognl coso, ognl persono.

INNO ALLE
CAMPANE

(alto Medioevo)

Lodo il Dio vero

chiamo il popolo

riunisco il clero
I

piango i defunti

metto in fuga la peste

decoro le feste

spezzo i fulmini

celebro i sabati

stimolo i pigri

sbaraglio i venti

pacifico i cruenti

II bulo oitre II... bar
Racconto di fine estate, ovvero ispira-

zioni ed aspirazioni di uno scrittore nostra-

no.

Curioso ed impegnativo questo tema.

Romanzo e film infatti, hanno pochi riferi-

menti in proposito. La traduzione dialettale

da "siepe", originale storico letterale, in bar

che è più o meno che una siepe, assume

ulteriore significato quando, come intendo

fare si riferisce al più noto locale dei mio

paese.

Perché tanto zelo in tutto ciô?

Tutta colpa di quel maledetto cartello

appeso pochi giomi prima in bella mostra

aU'intemo, che annunciava impietosamente

che il locale chiudeva per ferle dal 26 ago-

sto al 10 settembre. Come dire che "Piazza

Affari" si ferma; San Remo e famiglia

vanno in vacanza in Croazia, lasciano e con

coraggio un paese, Rauscedo, che non è

assolutamente uguale agli altri, nel più

complète black out cerebrale per due setti-

mane.

È una tragedia che seppur annunciata
trova sempre meno accoglienza fra noi "afi

cionados" incalliti.

Cosa faremo, dove andremo, sono le

domande più gettonate; ma anche chi di

domande non se ne pone mai, lo si puô

facilmente notare. Gira e rigira avanti ed

indietro in preda al più totale sconforto;

disperato ed incapace di darsi una valida

ragione a tutto ciô. Andare in altri posti?

neanche per sogno, eppoi non sarebbe mai

la stessa cosa. La Coop (Bar) sei tu, dice

uno slogan ben azzeccato, chi puô darti di

più; nemmeno la moglie e la morosa hanno

il diritto di prelazione. Infatti moite sono le

volte che si vedono costrette ad aspettare

gli eventi délia piazza. Ma non basta, oltre

aile persone raggiunte da un simile disa

gio, sembra che anche gli elementi circo-

stanti vengano pervasi da questo scora-

mento generale. Cosî par di capire e com-

prendere con quale nausea assolvano il

loro dovere quel due fari intermittenti che

tentano di dar luce a quel "Santuario"

spento; e gli escavatori e le pale meccani-

che di Giovanni coricati in quella tana,

sembra quasi quasi non vogliano più usci-

re, non perché siano stanchi, sembrano

piuttosto increduli e delusi per il semplice

motivo che è sin troppo facile mettersi in

strada, senza quelle novantanove automo-

bili che abitualmente vi sostano davanti.

In mezzo a questa Siberia di fine ago-

sto, neppure la magia dei neon colorati

delle due hanche, sembra possa sollevare

un po' gli animi; e si che i "dollari" ivi

depositati, tanti per la cronaca, dovrebbero

costituire un ottimo antidoto alla noia.

E adesso, che faremo? Prigionieri di noi

stessi, incapaci di trovare valide alternative

alla consuetudine délia normalità, sazi di

Costa e salsiccia, frutti prelibati di una vera

strage fra maiali, polli, conigli, rigorosa-

mente alla griglia, rientreremo nelle nostre

alcove un quarto d'ora prima dei solito, per

sdraiarci finalmente sulla adorata poltrona

a gustarci, fra una birretta ed un whisketto,

l'ultima puntata di "Colpo Grosso"; ultimo

scorcio di una presunta virilità che ci è

rimasto.

NATALE D'ANDREA
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Organo: una splendida realtà
Un anno fa, sulle colonne dl questo

bollettino, informovo i lettori ed i com-

poesoni sulle vicende accodute

durante il percorso di reallzzazlone del

nuovo organo délia nostra chlesa arcl-
pretale. Avevo sottollneato le difficoltà
Incontrate e corne esse tendessero a

dilatare I tempi dando la sensazione
che quest'opera potesse, dl volta in
volta, sfuggire di mano e mai trovare
conclusione. Ma ribadivo anche che si

era finalmente alla stretta finale e che

per Pasqua l'organo avrebbe suonafo.
Non è sfafo proprio cosî: frascorse

ia Pasqua ad anche l'esfafe e si è

dovufo aspeffare ancora qualche
mese, ma oggi ii nuovo organo è una
spiendida realtà.

Dopo anni dl aftesa, arriva final
mente a compimento questa Impor
tante opéra délia quale si parlava
ancora ai tempi délia vecchia e gio-
riosa "schola cantorum"; già allora l'i-
dea di costruire un organo per ia chie-
sa prendeva l'entusiasmo dei cantori.

Devono passare tuttavia diversi
anni prima ohe l'iniziativa prenda con-
creto awio ed è neila seconda metà

degii anni '80 che il progetto inizia II
suc cammino. Ad una prima tase un
po' pionieristica ta seguito la costitu-
zlone dell'apposlto comitato che nel
'93 attida l'Incarlco alla premiata tab-
brlca Francesco Zanin dl Gustave

Zonin dl Codroipo.
I tempi lunghi tuttavia hanno date

buon esito, sla dal punto dl vista artlsti-
00 musioale che da quelle estetico e
progettuale; essi hanno consentito
valutazioni e studi approtonditi ed ora
l'opéra si présenta dl buona tatture sla
per la pregevolezza sonora del registri
che per la bellezza estetica délia
cassa.

Occorre dire che la Ditta Zanin ha

messe in quest'opera una passione, un
impegno ed una cura veramente
iodevoli; nessun dettaglio è stato tra-
scurato e l'intero lavoro di costruzione

e montaggio è stato condotto in
modo esemplare e con metodi stret-
tomente artigianali. i criteri ispiratori si
ritanno agil organi realizzati da G. Sii-
bermann in Sassonia, neila prima
metà del Settecento. Neila zona dl

LIpsIa, Dresda e Freiburg esistono tutto-
ra. In pertetto stato dl conservazione,
decine dl questi strumenti conoscluti
ed alcuni dlrettomente coiloudatl do

J. S. Bach. L'organizzazione délia mec-
canica e del somieri dl questi organi è
ammirabile anche per i'estrema razio-
nalità e solldità; tali caratteristiche

sono state interpretate ed adottate

neli'indirizzo costruttivo del nostro

organo. È stato realizzato un unico

Il nuovo organo di Rauscedo.

somiere per entrambi I manuall, subdi
vise in due sezioni con al centre II

passe d'uomo necessarlo per le ope-
razlonl dl accordatura; anche II péda
lé è divise In due parti simmetriche
poste al lati estremi délia cassa armo-
nlca costruita In noce. Ma è soprattut-
to la sonorità che si è volute riprodurre,
owlomente con le dovute medlazlo-

nl, in modo da peter eseguire ettica-
cemente la grande letteratura
bachiana.

il nostro organo ha un sue protllo
ben detinito ed esprime una sua
pecullare caratterizzazione. Anche la

cassa esterna si Inserisce In modo

equillbrato ed armonico nel conteste
délia chlesa, arricchendo in maniera

signiticativa la parte del coro e dell'al-
tare: Il colpo d'occhio che se ne trae
è dl gradevole ettetto.

Felice è stata quindi la mano del
progettlsta llvlo Verona dl Azzano
Decimo, il quale ha saputo interpreta-
re bene il luogo e le spazio a disposl-
zlone. Anche l'Ingombro In planta è
stato adeguatomente studiato e con-
tenuto ai massimo per lasciare il mag-
gior spazio possibile alla corale duran
te le esecuzioni llturgiche. Le canne,
ben distribuite, tanne belle mostra dl

sé In modo ample e luminoso ed alcu
ni tregi dl abbellimento verranno Inse-
rltl quanto prima per riempire gli spazi
vuotl sopra le canne stesse. Non
sarebbe pol maie l'Idea, suggerita
durante i lavori, dl dare continultà alla

cantorla nell'azlone liturgica e tacen-
do risaltare megilo l'altare stesso. Que
sta perà è solo un'Idea; vedremo con
calma plù avanti quelle che sarà

opportune tare. Intente restiamo sod-
dlstattl e ileti dl quanto fin qui realizza

to.

Ed ora une sguardo elle Iniziative
che sono state promesse per celebra-
re l'avvenlmento. La benedizlone, l'i-

naugurazlone ed II primo concerto si
sono svoltl Domenica 13 ottobre elle

ore 16.00; la chlesa era gremitissima di
gente con la presenza dl moiti organl-
sti e musicisti provenlenti de tutta la

reglone e non solo.
Mens. Elvino ha preso la parole per

primo esprimendo nel sue Intervento
tutta la gioia délia Comunità parroc-
chiale dl Rauscedo e la sentita rlcono-

scenza a colore che hanno operoto e
sostenuto l'iniziativa. Pol è seguito la
compétente e gradevole esposizione
dl Gustave Zanin su quelle che sono le

caratteristiche di un organo ed in par-
ticolare dei nostro organo, ed intine ii
sottoscritto ha ripercorso le tappe ed i
momenti plù salienti che hanno porta-
to alla reallzzazlone dell'opera dando
altresî conte degll Impegnl dl spesa,
delie somme raccolte e dl quanto
ancora manca per coprire l'intero
costo.

E pol l'organo. Il testegglato, ha
preso il sue spazio sotte la mono esper-
ta deil'organlsta Roberto Gri di Casar-
sa che tra l'altro ha sempre otterto,
con passione e disponibiiità, ia sua

consulenza musicaie nelie tasi attuati-

ve dei progetto tonico. Pochelbei,
Buxteude Stanley e naturalmente
Bach sono stati gli autori del concerto
inaugurale conclusosi con la tamoslssi-

Segue a pag. 12
SANTE FORNASIER
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Successo a Vasto délia Corole
Da qualche anno all interno délia

Corale "covava" latente 1 intenzione

di partecipare ad un concorso, ma
un po' per timoré di fare una brutta
figura, un po' per l'intenso impegno
che un concorso in genere comporta
questa idea è stata sempre riman-
data... Fino a questo 1996 che ci ha
visto tra i cori partecipanti a Vasto
in provincia di Chieti al Premio

nazionale "P. S. Zimarino " per cori
polifonici, con repertori di musica
sacra e profana.

La decisione di fare questa espe-
rienza è finalmente matmata grazie
all'invito del coro organizzatore, la
"Corale Stella Maris" di Vasto, che
abbiamo avuto modo di conoscere

dmante la nostra precedente trasfer-
ta in Abruzzo a Casalbordino (CH).

È stata una decisione a dire il
vero un po' sofferta, ma infine, tutti
d'accordo nel voler tentare, abbiamo
spedito curriculum e musicassetta
per la selezione e, essendo stati

ammessi, abbiamo cominciato a pre-
pararci per questa importante

tappa délia storia del nostro coro.

jBartecipare ad un concorso è
un'esperienza senz'altro positiva
che contribuisce alla formazione del

coro e costituisce una opportunité
unica di maturazione. Rappresenta
perô anche il rischio di un piazza-
mento nelle retroguardie che puô

La Corale di Rauscedo.

Seguito da pagina 11

ma toccata e fuga in re minore dello
stesso Bach.

Ne! giorni 9 e 16 novembre sono
seguiti pol gli altri due concert! inaugu-
roii e del tutto spécial!. Il primo tenuto
dall'organista Andréa Marcon dl Trevi-
so, Interamente dedicato a Bach,

dove con grande maestria Interpreta-
tlva sono state messe In evidenza la

ricchezza e la profondità sonora dello
strumento; nel seconde, Francesco Dl

Lernia dl Foggla, ho proposto, con
oltrettanta bravura, un répertorie plù
dellcato In una combinazione di gio-
chi e di colori dl grande suggestione e

gradevolezza. EntrambI gli organisti, dl
fama nazionale ed Internazionale,

hanno offerte una prova di alto livello
esecutivo meritandosi gll applausi
entusiasti del pubblico présente il
quale, alla fine del concert!, ha lascia-
to la chiesa solo dope ripetuti bis e su
cortese Invite degll organisti stessi I
quall hanno espresso tutto II loro rln-
graziamento ed un alto apprezzamen-
to sulla bontà e qualitd dello strumen
to.

Anche do moltl altri organisti, che
hanno avuto modo dl provare le stru
mento, abbiamo raccolfo parer! posl-
tivi e proprio da queste visite è scaturl-
ta l'opportunità dl registrare un Intero

CD da parte del glovane e promet-
tente organiste De Lucie. Per Natale il
CD dovrebbe essere pronto e sera

offerte al prezzo dl L. 20.000.
Ora che l'organe è costrulto dob-

biamo farci carico di utilizzarlo II

megllo possiblle sla per il servizio liturgi-
co, funzione principale deH'organo
stesso, sla per concert! e manifestozlo-
nl artistiche. La corale In primis, I dlplo-
matl, I diplomandi e gll organisti ama-
torl devono, con possione e spirito dl

servizio, offrire II proprio impegno e
mettere a disposizione il proprio sape-
re. Tante sono le occasioni e le cose

de tare; ognuno si prendo carico
dello propria parte.

Prima di concludere è necessario

une sguardo anche aU'aspetto eco-
nomico. Abbiamo raccolfo fino ad

ora une buona somma di offerte;

mancano ancoro circo 60 mllioni per
coprire anche le spese sostenute per
le celebrazioni Inaugural!; une cifra
ragguardevole ma non Impossibile. A
lavoro compiuto, noi del Comitato cl
permettlamo ora dl chledere un ulte-
rlore sforzo dl generositô alla nostra
gente ed agi! enti per coprire questa
parte mancante. Durante il perlodo
natalizio distribuiremo per le case une

buste con la quale si potrd dore la

propria offerte; restlamo fiduclosi e sin
d'ora ringraziamo vivamente chl vorrd
encore alutarci. Ma non cl possiamo
dlmenticore dl tutti coloro che fin qui
hanno gld dato il loro contributo tal-
volta anche significative come la Par-
rocchia, la Banco dl Crédite Coopéra
tive di San Giorgio e Meduno, I Vivo!
Cooperativl e la Cassa dl Risparmio dl
Udine e Pordenone. A questi entI un
ringraziamento dowero Importante e
sentito; essi cl hanno alutato ad avere

qualche bel penslero In meno fra I
tant! che abbiamo dovuto affrontare.

Alla DItta Zanin rinnoviamo II nostro

pieuse e la nostra ammirazione per
averci fornito une strumento prezioso e
ben costrulto; al progettlsta llvlo Véro
ne, estensore del progetto, ed al Prof.
Paolo Goi, consulente artistico, la

nostra gratitudine per la competenza
espresso e per la gratultd del loro pre
zioso contributo artistico.

Ed Infine, quale présidente del
Comitato ed anche a titolo personale,
un ringraziamento a Mens. Elvino ed a
tutti i componenti del Comitato con
un penslero particolare a coloro che
mi sono statI plù vicino in questa impe-
gnatlva ma straordinarla ed affascl-
nante avventura.

SANTE FORNASIER
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di Rauscedo
essere demoralizzante e allo stesso

tempo puô costituire un deterrente
par la partecipazione a future com-
petizioni.

Per questa volta, dobbiamo dirlo,
ci è andata bene, siamo arrivati

primi. La giuria ha apprezzato la
spontaneità e la freschezza delle
voci del nostro coro, oltre aU'inter-

pretazione dei brani eseguiti, in par-
ticolare quelli dellautore nostro con-
terraneo Alessandro Orologio.
E vero, ci siamo preparati con

cura ed il Maestro Santé ci ha segui-
ti con dedizione nel perfezionamento
dei brani da presentare, ma da que-
sto alla vittoria...

La fatidica sera del concorso la

sorte ha voluto che fossimo gli ulti-
mi a cantare tra cinque cori parteci-
panti.

L'attesa, si sa, è snervante, ma
nonostante la 'tremarella", tra mille
scongiuri, battute sdrammatizzanti

e incoraggiamenti reciproci, prima
di salire sul palcoscenico ci siamo
imposti di mostrare un viso sorri-
dente e sereno.

Di fronte al pubblico ci siamo
presentati con grande emozione e
con molta umiltà, ma anche con

determinazione e voglia di dimo-
strare le nostre capacité, cosi, una
volta saliti sul palco, e pur nella ten-
sione che precedeva l'esecuzione ci
siamo guardati e - incredibile -
abbiamo sorriso!!!

Forse il sorriso rappresentava mi
tentativo di scacciare la paura e
forse ci è servito come ulteriore spin-
ta a dare il massimo, comunque.

come ci hanno riferito dal pubblico,

l'intero coro esprimeva soltanto
allegria e tutte le nostre tumultuose
emozioni ed i timori rimanevano

nascosti, cancellati dalla consapevo-
lezza che dovevamo fare una bella

figura a tutti i costi.

Durante il primo brano la tensio-
ne era palpabile, il nervosismo non
contribuiva certo a diminuire i

nostri timori e le partiture quasi
tremavano tra le nostre mani, ma
nonostante questo l'esecuzione è
andata bene grazie anche alla
calma che ha saputo mantenere,
almeno in apparenza, il maestro
Santé e che per noi in quel momen-
to rappresentava sicuramente

un'ancora di salvezza. Spesso è il
primo brano che détermina la
buona riuscita di un intero concerto,
e sicuramente anche al "Premio P.

Settimio Zimarino" è andata cosi. I

brani successivi sono stati infatti

eseguiti con sempre maggiore séré
nité e scioltezza, in un crescendo

musicale e vocale con una precisio-
ne che raramente eravamo riusciti

ad esprimere durante le prove.
Siamo scesi dal palco con la sen-

sazione di aver fatto del nostro

meglio, ma gié rassegnati a non
salire sul podio, per cui, in attesa
del verdetto délia giuria, quasi tutti
siamo usciti dal teatro chi a prende-
re una boccata d'aria, chi a bere un
cafïè, nel frattempo si tentavano i
primi pronostici, ma a dire il vero
pochissimi erano a noi favorevoli.

Quando il presentatore ha
cominciato ad annunciare i secondi

La nostra Corale.

arrivati ed ha menzionato per primo
il coro che faceva maggiormente
paura, abbiamo iniziato a guardarci
negli occhi, a sussurrare che forse,
forse c'era qualche speranza. Qual-

cuno è uscito a chiamare chi, ormai

privo di speranze, aveva preferito
non assistera in diretta alla sconfit-

ta.

Eravamo cinque cori, quattro
sarebbero airivati secondi a pari
merito e soltanto uno sarebbe risul-

tato vincitore, i nomi dei gruppi
"secondi" venivano letti dallo

speaker e di volta in volta il rispet-
tivo maestro veniva invitato sul

palco. Il tempo scorreva con lentez-
za esasperante, mentre l'ansia ci

attanagliava... meno uno, meno
due, meno tre... ecco, il momento

era giunto ed il penultimo coro ad
essere chiamata non era la Corale di

Rauscedo!!!

Questo poteva significare soltan
to una cosa: eravamo vincitori.

Forse dovevamo aspettare di essere
effettivamente proclamati tali, ma
ormai... non riuscivamo più a trat-
tenere la grande gioia e l'orgoglio
che sentivamo e cosi sono scoppiati i
nostri urli di contentezza che hanno

riempito l'intero teatro, eravamo
tutti in piedi in ultima fila ed abbia
mo cominciato ad abbracciarci,
qualcuno con le lacrime agli occhi,
qualcuno ancora incredulo.

Poi l'incrédulité è scomparsa
quando Santé è stato chiamato per
la premiazione e tutti assieme
siamo saliti nuovamente sul palco
scenico per festeggiare la vittoria
con un canto.

E stato un momento indescrivi-

bilmente bello, di grande gioia e
commozione mesi e mesi di prove
snervanti, di brani ripetuti centi-
naia di volte, di rimproveri di Santé
si sono cancellati come per magia, è
rimasta la favola di una vittoria che

credevamo impossibile.
Ma il momento migliore è stato

quello del nostro arrivo a Rauscedo
dove, al suono delle campane, ci
attendevano tutti gli amici che da
sempre sostengono la Corale con la

loro presenza, con i loro applausi ed
incoraggiamenti.

L'accoglienza, del tutto inaspet-
tata, è stata talmente calorosa che

per noi si è trattato di un'altra vit

toria, abbiamo rivissuto ancora una

volta e con maggiore intensité l'e-
mozione di essere arrivati primi e
abbiamo capito che i nostri sosteni-
tori sono per noi più importanti di
qualsiasi trofeo.
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INTERVISTA ALLA CORALE

È una fredda sera invemale, un
anonimo giovedî di dicembre, un inso

lite appuntamento mi attende: intervi-

sta alla corale di Rauscedo.

In realtà la scorsa settimana ho già

avuto modo di intervistare per bene il

maestro Fomasier. Un ineontro sicura-

mente intéressante, nato quasi per caso,

che mi ha dato la possibilità di cono-

scere meglio la Corale; e quasi di affe-

zionarmici tanto è stato l'entusiasmo

con oui ne ha parlato. Per questo quan-

do mi ha proposto di osservare più da

vicino questa realtà musicale non ho

esitato. E cosî eccomi qua, quasi tra-

sformata in una corista aile sue prime

prove di canto.

Ora come ora, l'idea di questo

ineontro mi stuzzica, ma ho sonno,

sono appena rincasata e il dover uscire

e affrontare questa gelida notte mi

paralizza. Tra l'altro sta anche incomin-

ciando un bel film alla TV, il divano è

una vera tentazione... non resisto,

mentre mi siedo e un caldo tepore mi

avvolge, sono presa dal rimorso e

ripenso aile parole del maestro, che si

rammaricava délia scarsa presenza aile

prove. Ora capisco, capisco proprio i

coristi, non è cosî facile far parte di un

coro, cosî come di qualsiasi altra asso-

ciazione, due prove settimanali sono in

fondo abbastanza impegnative.

Eppure l'impegno e la costanza

danno i loro frutti, considerando l'in-

tensa attività svolta dalla Corale di

Rauscedo nel corso del 1996; un coro

che non è soltanto un gruppo musicale,

ma anche un'associazione che organiz-

za iniziative di carattere sociale come

ad esempio la Cena Paesana oppure la

festa di Camevale.

lo ci sono stata a quella festa, me la

ricordo bene, era il 17 febbraio tutto

era molto ben preparato, di sicuro non

avrei pensato che l'organizzazione

fosse curata da un coro. Magari un coro

di vecchi cantori, viste le dimensioni

del paese.

Mi sembrava veramente difficile

che in un paese laborioso come Rau

scedo si potesse trovare un coro polifo-

nico di buona levatura composto pre-

valentemente da giovani. Giovani que-

sti che oltre a divertirsi sanno sbalordi-

re, a detta di molti, nel momento in cui

inviata spéciale

si esprimono con il canto offrendo a

chi 11 ascolta dei momenti musicali di

alto livello. Il 28 giugno hanno per
esempio partecipato alla manifestazio-

ne celebrativa di Alessandro Orologio:

un autore raffinato e vezzoso di canzo-

nette, madrigali e musiche il cui studio

richiede notevole impegno. Per non

parlare délia tradizionale "Ciantada sot

il porton", una kermesse folcloristica

organizzata in un angolo suggestive

del borgo di Rauscedo, quest'anno ani-

mata dal Coro Peresson di Arta Terme.

Sempre nell'ambito del folklore un

altro appuntamento che si rinnova da

diversi anni è l'ospitalità a cori intema-

zionali, con i quali si sono formati veri

e propri rapporti di amicizia che resi-

stono alla prova del tempo. La Corale

Escriny di Santpedor, che, come dice il

maestro, quest'estate ha trasformato

per cinque giorni la piccola comunità

di Rauscedo, è un esempio, forse quel

le più calzante per esprimere l'idea di

rapporte - scambio che la Corale vuole

dare. Un confronte fra popoli diversi,

che a volte diventa fonte di nuovi stru-

menti culturali, come è successo ad

esempio con l'ospitalità al gruppo

polacco la quale ha permesso di allar-

gare l'orizzonte musicale di Rauscedo

con la danza. Ciô che colpisce è pro

prio il connubio tra sentimento e musi-

ca che queste esperienze riescono a

creare; tutte le cose che vengono fatte

non sono fini a sè stesse, ma portano

sempre un messaggio d'amore, magari

non sempre accolto. Un soggetto quin-

di molto intéressante, questa corale,

tanto più che proprio di recente è tor-

nata vincitrice dal primo vero concorso

a cui partecipava.

D'improvviso il trille acuto del

telefono mi riporta alla realtà, mi tra-

scino verso l'apparecchio; dall'altro

cape del filo, quasi richiamata dai miei
pensieri, riconosco la voce del maestro

che vuole accertarsi la mia presenza

aile prove di questa sera.

Con l'automobile mi dirige verso

Rauscedo, le strade sono buie, all'im-

provviso non ricordo le indicazioni
datemi per raggiungere la sede del

coro. Cosî una volta giunta in piazza

entre nel bar per chiedere informazio-
ni. Il barista, dall'aspetto allegro e

disponibile, ascolta attente le mie

richieste e mi indica un corista che sta

useendo dal bar proprio in quel
momento. Si tratta di un signore con

gli occhiali, sembra simpatico; spiego

subito la mia situazione. Mi risponde

cordialmente dicendomi che mi

accompagna volentieri, anche a piedi,

dato che il tragitto è breve. Tra una bat-

tuta e l'altra, approfitto per far qualche

domanda, scoprendo aspetti del paese

che forse non immaginavo. Percepisco

una leggera tristezza, sembra che i

compaesani siano troppo indifferenti,

troppo poco presenti aile manifestazio-

ni e ai concerti organizzati.

Il breve cammino si sta concluden-

do, si vede qualche automobile e già si

sentono alcuni vocalizzi. Il mio accom-

pagnatore apre deciso la porta, il calo-

re délia stanza mi avvolge immediata-

mente, mi assale il vise prima punzec-

chiato dal gelido vente. La sala è abba

stanza grande, molto luminosa, una

buona parte di essa è occupata da sedie

disposte a semicerchio e rivolte verso il

pianoforte. Il maestro Fornasier si

trova proprio accanto allé strumento,

tre giovani ragazze ascoltano attente,

tra una nota e l'altra, i suoi consigli. Gli

altri coristi, sparsi qua e là per la stan

za non si sono ancora accorti délia mia

presenza; qualcuno sta chiacchierando,

qualcuno è seduto e sfoglia le partiture.

Il maestro mi si avvicina salutandomi,

il sue è l'unico vise familiare, mi parla

con grinta e percepisco nei suoi gesti la

sicurezza del buon padrone di casa. Il

tono sonore délia sua voce richiama

l'attenzione, è il momento delle presen-

tazioni, qualcuno si fa avanti e mi

stringe la mano. Subito percepisco la

cordialità che mi riservano, facendomi

sentire a mio agio. Mentre poi i coristi

prendono poste, mi cerco un angolino

per collocare la mia centrale di osser-

vazione. Tutto sembra quasi un gioco,

l'euforia délia giovinezza si mescola

alla pacata saggezza.

E intanto già si diffondono le note

vibranti di un nuovo canto, avide di

risuonare tra le labbra dei coristi; pen

sieri e preoccupazioni scompaiono nel-

l'oblio délia musica... sarà proprio un

giovedî da ricordare.
ADA
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Associazione Friulana

Donatori di Sangue
La ricerca scientifica ha portato

ad un continua sviluppo delle tecni-

che di prelievo e trasfusione del san

gue e dei suai derivati. Oggi i dona
tori di sangue si trovano di fronte

ad una realtà molto diversa da

quella di un tempo. Innanzitutto

perché loro stessi sono sottopo-

sti a contrôla molto rigorosi

volti a salvaguardare la sicu-

rezza di chi dovrà ricevere il

sangue.

Nello stesso tempo perd,

questi controlli accertano

anche le buone condizioni di

salute del donatore, che rice-

ve dopo ogni donazione una

busta contenente l'esito dei

diversi esami ai quali è stato

sottoposto il suo sangue. In

questo modo una persona che

compie un paio di donazioni

all'anno è in grado di avere un

continua ed efficace strumento di

controllo del proprio stato di salute.

L'aspetto innovativo perd riguar-

da il modo con cui si fanno le dona

zioni. Infatti va oggi sempre pià affer-

mandosi la cosiddetta "citoforesi".

Questa tecnica consente di prele-

vare dalla circolazione del donatore

una sola componente del sangue, per

esempio il plasma, le piastrine o i

globuli blanchi.

Naturalmente per poter ottenere

questi prodotti, ci si avvale di una

apposita apparecchiatura che préleva

il sangue dal braccio del donatore e

lo fa circolare in un sistema separa-

tore stérile a circuito chiuso, che una

volta operata la separazione rein/on
de il sangue.

Taie operazione viene ripetuta 3 -

4 volte ed ha una durata di circa 40

minuti. Al termine délia procedura,

l'intero sistema che è venuto a contat-

to con il sangue (kit) sarà eliminato e

sostituito con uno nuovo. I vantaggi

di questo tipo di prelievo sono diver

si: la possibilità di fare per chi lo

desidera, anche 12 donazioni all'an

no (contro le 4 di "sangue" intero), la

possibilità di diventare donatori

anche per i soggetti (specialmente

donne) che hanno "carenza diferro"

nel sangue. Soprattutto, grazie a

citoforesi e plasmaforesi, si permette

alTindustria farmaceutica di avere a

disposizione una elevata quantità di

plasma dal quale si ricavano gli

emoderivati necessari per la cura di

numerosissime malattie, alcune delle

quali ritenute incurabili fino a non

molto tempo fa.

Lo scopo délia plasmaforesi è

quello di ottenere Tautosufficienza a

livello nazionale di emoderivati.

Oggi questa autosufficienza in Italia

non c'è, per cui le industrie farma-

ceutiche per sopperire al fabbisogno
interna debbono ricorrere al mercato

estera, al fine di reperire la quantità

di plasma mancante.

Molto spesso, Timportazione

avviene da paesi poveri, per cui non

sempre c'è la garanzia di acquistare
un prodotto che passa essere definito

"sicuro ".

Da qui la necessità di aumentare

il numéro di donatori e di donazioni

all'intemo delle nostre piccole asso-

ciazioni per diminuire sempre di pià
il ricorso aile importazioni.

In Friuli ci sono 28 donatori "atti-

vi" ogni 1000 abitanti (contro i

19.6 di média nazionale); un buon

risultato per la nostra regione,

che con i suai donatori riesce a

coprire l'intero fabbisogno

interna di "sangue intero"

(rosso), mentre per gli emode

rivati non è ancora autosuffi-

ciente.

Il problema per ora è costitui-

to dal numéro troppo basso

delle donazioni di plasma,

dovuto anche alla carenza di

strutture dotate delle apposite

attrezzature.

Per questo motiva, esiste nella

nostra regione un centra mobile di

raccolta del plasma, TAutoemote-

ca. Questo centra, che si sposta gior-

nalmente in diverse località per poter

essere più vicino aile Sezioni Locali

di volontari, è in grado di ospitare

nell'arco di una mattinata 20 donato

ri (4 per volta) e proprio qualche set-

timanafa è venuto qui a San Giorgio,

al servizio dei donatori appartenenti

aile tre sezioni AFDS presenti sul ter-

ritorio comunale (San Giorgio, Rau

scedo e Domanins) che insieme

assommano ben 300 donatori attivi e

possono quindi tranquillamente for-

nire 20 donatori al giorno.

Ci fa ben sperare inoltre il fatto

che per Tavvenire, grazie alla citofo

resi si potranno prelevare dal sangue

particolari particelle che permette-

ranno di soppiantare il trapianto di

midollo osseo cosï com'è concepito

oggi-
Alla luce di quello che è stato

fînora detto, si potrebbe pensare che

la donazione di "sangue intero",

quella classica, in un futuro non

remoto possa essere sostituita dalla

citoforesi, invece questo non dovrà

avvenire, sarà solamente necessario

innalzare il numéro delle plasmaci-

toforesi.
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Festa délia via ArtistI

Festa de "La Via Artisti".

Ricordando la belle festa del falô,

durante l'estate abblamo pensato di
ripetere l'esperlenza dl ritrovarci In grup-
po, perché I momenti per stare assieme
sono sempre plù rarl.

Una sera cl slamo trovati e abblamo

deciso di tare una piccola testa, La data
destinata era il 3 agosto verso le 8 di
sera. Cl slamo organizzati dividendocl I
compiti: non dimenticando dl colnvol-

gere anche I bambinl che con la loro

fantasia hanno preparato del fantasticl

glochi, invitando alcuni amici del paese,

I nostri figli hanno preso cosî a cuore

la cosa che per circa 20 glorni si Incon-
trarono per preparare e organizzare tall
giochi; cl ha fatto molto placere vederll

cosî offlototl e cosi impegnati per la riu-

sclta dl questa testa.

Tutto era pronto e organizzato al
megllo ma... non ovevamo fatto I conti

con II "tempo".

La mattina del sabato InfattI c'era un

grande temporale e ploveva a dirotto,

cosî dopo tutti I preporotlvl e la conces-
slone da parte dell'ammlnistrazlone

comunale dl chiudere la strada, sembra-

va che tutto dovesse ondare In fumo.

Qualcuno oveva proposto l'ideo dl
tare la testa In un capannone ma la

cosa non avevo lo stesso significato,

cloè "la Via degll ArtIstI in testa".
Non bisogna mal disperare, InfattI

verso mezzoglorno ha smesso dl plovere

e verso le due del pomeriggio splende-
vo un coldo sole.

Dopo esserci un po' interrogati sul do
tarsi, abblamo deciso "si ta come prevl-
sto".

Tutti con grande entusiasmo hanno

cercato dl dore una mano: le donne

sono uscite a pulire la strada, gli uomini
in un attimo hanno preparato le tovole
In mezzo alla strada e appeso le due fila
di lampadine prima preparate, che
avrebbero llluminato la strada, i bimbi

hanno tinito dl preparare I glochi e I cuo-
chl si sono messi all'opera.

Aile venti tutti gll abitanti délia via
ArtIstI con quolche amico e parente
erano seduti a tavola pronti a gustare la
grigliata mista con polenta preparata a
meraviglla, le verdure portate dalle
donne, I buoni doici tatti In casa e per
tinire l'angurla e II cafté. Tutto clô è stato
ollegramente accompagnato da musi-
ca scelta da un disk - jockey che arrlva-
to dal Borgo cl ha voluti allietare con la
sua presenza. Tutto stava andondo

bene quando a mezzanotte è tornoto la

ploggla che per tortuna non ha rovinato

la simpatica messa In scena délia can-

zone sanremese "La terra del cachi" alle-

stlta dal bambini che ci hanno fatto

molto divertire. Chissà che proprio do
questa occasione dl testa non emergo
qualche "artlsto" In erba.

Aspettlamo dl vedere cosa sapranno
tare il prossimo anno polché abblamo

glà deciso che questa serata d'Incontro

dovrà diventare una nuova tradizione.

C'è un vecchlo dette che dice: "Plto-

st che plerdi une tradislon a le miel brusà

un pals" e di questi tempi le tradizloni si

perdono tacllmente, ma quella del talé
non possiomo proprio losclore che vodo

perduto.

Quest'onno II tempo non oveva date

tregua e II materlale per II falô era tutto

bognoto, sicché a mezzoglorno del 5

gennaio non c'era ancora nessun pre-

paratlvo in paese.

NoI délia Via ArtIstI non

cl slamo persl d'onlmo,

cosî spinti dall'entuslasmo
del bambinl, I papà si sono

messI all'opera, hanno HK. i ■
ommossoto In un compo

gll scortl dl "mot" e hanno
preso In un tienlle delle

'bolls dl sorglol".

Cosî per le sel délia

sera era tutto pronto,

anche una "blela vecia".

Il falô
Anche le mamme hanno voluto portecl-

pore preparando pop - corn, plnzo, blbl-

te e brulé.Cosî aile 20, don Elvino è venu-

to a benedire II falô e I bambinl hanno

potuto dorgll tuoco.

Essendo una serata molto treddo

tutti sentlvono II bisogno dl scoldarsi.

•  ' '*Nv ''..■■m

tonto che II brûlé preparato non bosta-
va, cosî a qualcuno è venuta l'ideo di
accendere un piccolo tuoco e mettere
a bollire dell'oltro brûlé in un "calderin di

rom".

Tra un bicchiere di buon vino caido e

una tetta dl pinza sono spuntote, non si
sa da dove, salsicce, bracioline e tor-

magglo al punto che abblamo contl-
nuoto 0 monglore, ridere e contore vil-

lotte tino a tarda notte. È
stato bello riscoprire che
store In compagnia è una
cosa Importante e per
divertirsl basta poco.
Per II nuovo anno sperla-
mo che II tempo permette

^ /1 dl rltore II sollto falô del
'  . J paese, altrimenti noi non cl

>  >* orrendlomo e questa volta
tutti sono invltotl.

Falà 1996, organizzato da "La Via Artisti". "LA VIA ARTISTI"



Rauscedo Voce Amica

Giornata provinciale dei Ringroziamento

Festa del Ringroziamento, parla il senatore Micolini.

La Giornata provinciale del

Ringraziamento si è svolta que-
st'anno a Rauscedo in comune di

San Giorgio délia Richinvelda.

La sezione locale, il consiglio

mandamentale délia Coldiretti e

Tintera nostra comunità hanno

ospitato con vivo piacere questo

appuntamento per varie ragioni:

primo per il significato che espri-
me questa ricorrenza. E innanzi-

tutto un rito di fede che il mondo

agricole manifesta con il "grazie"

e con il tradizionale offertorio

attraverso il dono

dei frutti délia .

terra; in seconde

luogo perché conti- , >

nuare a celebrare jjjjM
questa festa, vuol

dire credere in certi

La tragica scia-

gura che ha colpito

Tintera nostra ^

comunità, con la

perdita di Simona a

seguito di un inci- |BHt||^9

accaduto proprio il

giomo in cui abbia- |
mo celebrato il Rin- | _
graziamento, ci ha '

riportati a riflettere

sulTautentico valo-

re délia vita. Anche

la Giornata del Rin- Festa del Ringraziam

graziamento tutto sommato ci

aiuta a fare certi ragionamenti

che la quotidianità ci fa spesso
dimenticare. Essere riconoscenti

anche nei momenti in cui non

tutto va bene è comunque un

geste che dimostra maturità,

rispetto, speranza per il future.
Le nostre famiglie, come quella

délia Coltivatori Diretti, avranno

un avvenire se riconosceranno

questi valori che sono un punto di

riferimento per ognuno di noi e

per la società intera.

' ~ ''

ÉEcco perché la Gior
nata del Ringrazia

mento è sempre

attuale. Perché resta

une dei momenti che

ci consentono di capi-

re ed interpretare Te-

■ voluzione délia

" nostra società, ci per-
^ mette di adeguarci e

di individuare quelli
y « Il che sono i veri biso-

1 'àé\ a rispetto aile false
R'i- necessità che moite

volte il progresse

BfeSvy À généra.
•  Per questo moti

ve, for se, le svi-

luppo delle nostre

comunità, dei vari settori produt-

tivi, délia nostra economia, non

dipendono solo dai risultati mate-
riali, ma da una costruzione più

complessa, dove Tuomo e il valore
délia sua vita sono due componen-

ti fondamentali per continuare a

tramandare Teredità che abbiamo

sulle spalle, che fa parte del patri-

monio che abbiamo Timpegno di
tramandare con responsabilità

aile nuove generazioni.

GIORGIO GIACOMELLO

ento, le autorità presenti.
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A.S. Vivai Rauscedo ]° squadra
Una nuova stagio-

ne CQlcistica è iniziata.

Dopo divers! anni dl

catégorie superiori
slamo opprodati in
"terza". Do tre onni ci ^ |H
va tutto storto, vuoi per H
infortuni, vuoi per gio-
catori ctie se ne vanno lîKZ
in catégorie superiori, Hjv mjB
fatto sta chie ora ci tro- py-
viamo in "terza". La H

stagione è cominciata
in sordina sotto ia .

guida tecnica di Renzo i
Maniago. li campiona-
to ci riserverà deiie

novità con paesi vicini
a Rauscedo, tra i quoi!

Domanins, quindi
ogni partita un derby.

Vogiio soffermarmi
suiia partita contre ii

Domanins: un incontro

nei quale ia tensione

ha giocato un ruoio importante. Pub-

biico numeroso deiie grandi occasioni.
Posso affermare che ia partita è finita
nei migiiori dei modi: 2 - 2. Aiia fine tutti

ai chiosco a discutere suiie opportu-
nità sprecate sia da una parte sia dai-

l'aitra.

Ora, a dicembre, ci troviamo in

testa con un buon margine, questo

grazie ai giocatori che sono détermi
nât! a riportare ii Vivai Rauscedo aile

catégorie superiori. ii ritorno di Nico

D'Andréa e i'atteso rientro di capitan
Denis D'Andréa daranno un contributo

di esperienza e di sicurezza aiia squa

dra. Come ho dette ripartiamo prati-
camente da zéro. Si è rinnovato ii diret-

tivo, con i'inserimento di consigiieri

t;#

esperti e ia squadra ha ricevuto gio
catori vaiidi provenienti dai settore

giovaniie: Cesare D'Andréa, Micheie

D'Andréa, Claudio F., Luca P., Marco

P., e Luca De Rosa. Speriamo in questo
modo di continuare a raggiungere
risuitati positivi.

Vogiio ribadire inoitre che ai di ià

dei risuitati e deiie ciassifiche bisogna
tenere présente che i'Associazione

Sportiva assume nei nostro paese un
ruoio importante e non deve farci per-
dere i'obiettivo educatore deiio sport,
deiio store assieme, per una sana cre-

scita dei nostri giovani, sia dai punto di

vista fisico, che da quelle morale. Rin-

grazio da parte di tutto ii consigiio gii
sponsor e tutti queiii che con ii ioro

contributo ci hanno aiutato a reaiizza-

re gii obiettivi che ci siamo prefissoti.

Vi auguriamo un Buon Natale ed un

Felice Anna Nuova.

Présidente Fornasier Giuseppe

Vice Près. Fornasier Giuseppe
D'Andréa Giuseppe

Direttore sportiva Bortuzzo Nicola

Segretario Sportiva Fornasier ivan

Segretario Amm. Marchi Cristian

Consigiieri Bassi Agostino, Basso Caria,
Cesarini Paoio, Cesaratto Luigi, D'An
dréa Roberto, D'Andréa Virgiiio, D'An
dréa Tommaso, Fornasier Adeichi, For

nasier Ermes, Zanchetta Pietro.

Cassiere Lovisa Donateiia, Lovisa
Sonia.
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Rauscedo Voce Amicap

A.S. Vivai Rauscedo Under 18
Per la quinte stcglone consé

cutive le nostre société ennovere

ne! proprio orgenico le compegi-

ne deirUnder 18, nete delle pre-

zlose colleborezione con le Rlchln-

velde Celcio, ctie gestisce II setto-
re glovenile e livello comunele.

I  risulteti fin qui reccoiti tienne

delineeto une formezione di élé

ment! velidi me encore InespertI,

essendo le meggior perte di essi

elle prime esperienze nelie cete-

gorie.

È comunque di buon euspicio
le spirito di gruppo consoildetosi
fre i giocetori, buon vietico per un

uiteriore miglioremento deile pre-
stezioni nel corso dei cemploneto

e per un'unione costruttive fre ioro

enchie eH'esterno dei cempo dl

gioco.

Ai reggiungimento di teii

obbiettivi si ste prodigendo i'eile-
netore e compeeseno Welter

Tomeseile, cepece di tresmettere

ei regezzi quel consigii e quel pizzi-

co di grinte necesseri. quel seito dl queiità ctie II porti ed

Le dirigenze non puô ctie esse- un inserimento In prime squedre.
re orgogliose di teie situezione ed

eugurere vivemente ei regezzi il segretario fornasier ivan

"Il sorriso" Club 328 riaperto a Rauscedo
Dai primi di gennaio 1996 a Rau

scedo è nuovamente operativo il

Club Alcolisti: ciô rappresenta una

scella importante per chi décidé di

cambiare il proprio stile di vita.

Per questo motivo il Club 328 di

Rauscedo si impegna a combattere

Fabuso di alcoolici.

Per quanto riguarda i programmi

annuali dei Club, si conferma la fon

damentale importanza délia coopera-
zione dei suddetto Club con lutte le

altre associazioni esistenti sul territo-

rio comunale.

Ma tutto questo non basta perché
il Club per continuare sulla via intra-

presa ha bisogno délia partecipazione

di tutti noi, ha bisogno di sentire che

il lavoro svolto non è stato fine a sé

stesso, ma ha prodotto buoni frutti

all'intemo di lutta la comunità di

Rauscedo e Domanins.

fyni INSIEME
PER LA ytTA

E N. - F.V.G.

Il Club si riunisce settimanalmen-

te il giovedî aile ore 20.00 presso la

"Casa per anziani" in via délia Chie-

sa a Rauscedo.

I COMPONENTI DEL CLUB 328

"IL SORRISO"



TESTIMONIANZE Dl UN FAMILIARE Dl UN EX ALCOLISTA

Il valore délia solidorietà
Da tempo ho nel cuore

questo lettero, ma ogni volto

che mi occingo a riportoria su

un foglio, sono vinto dolio

pouro dl non essere compre-

so.

Voglio innonzitutto presen-

tormi: sono Luciono, ho 45

onni, fomigliore dl un ex alcoli-

sto, oro con cinque onni dl

ostinenzo.

Penso, G questo punto, sic

giunto per me il momento di

dore uno sguordo ai passato e

pariare di ciô che è stato fatto

e di come io abbiamo fatto.

Pensando al passato vorrei

brevemente accennarlo,

ricordando quaie mescolanza

di sentimenti si provino quan-

do si ha in famigiia una perso-

na con una dipendenza da

aicool: un misto di paura, di

rabbia, di impotenza, di soffe-

renza.

Paura di incidenti automo-

biiistici, dove puô essere

messa in pericolo la propria

vita e la vita degii altri,

Rabbia nei vedere che

ogni sforzo e suggerimento

viene preso nei modo sbagiia-

to.

impotenza, poiché non si

sa o non si capisce da dove

incominciare per poter affron-

tare la questione.

Sofferenza, perché quando

In un famigiia ci sono situazioni

di maiessere, oitre aii'alcoiista

soffrono anche i membri che

la compongono.

Tutte queste situazioni sono

un ostacoio, per un rapporte

sereno e costruttivo fra i vari

componenti.

Debbo inoltre affermare

che un alcoiista difficilmente

décidé di cambiore il sue stile

di vita, vinto spesso da tanta

vergogna di sé, malinforma-

zlone suiia gravità deil'alcoi, e

da una cuitura permissiva radi-

cata

Aggiungerei che quasi mai la

volontd di cambiamento è una

sua sceita, e proprio qui suben

tra la soiidarietd deiia famigiia o
di un vero amico, Nei caso dei

mio famigiiare, a Spiiimbergo,
airinterno deila struttura ospe-

daiiera, abbiamo trovoto perso-

ne sensibiii e soiidaii neil'aiutarci

ad affrontare a viso aperto la

situazione venutasi a creare,

informando la famigiia sulla deli-

catezza del caso, ma anche

sulla possibilitô e la speranza

che dal problème si poteva

uscire senza vergogna, con

l'aiuto di tutti e del Club.

Ritengo la famigiia il luogo
per ecceilenza di una solida-

rietà reaie, non solo a parole, a
motivo dello scombio di senti

menti nei bene e nel mole,

luogo anche dl comunicazione

per capire ciô che cambia e

comprendere di più noi stessi,

per vivere insieme la riscoperta

deli'amore.

In moite fomiglie di alcoiisti

abbiamo assistito a dei casi

disperati che giô in portenza

sembravono couse perse,

eppure con tanta buona

voiontô, sacrificio e solidorietà

da parte dei famillari, si sono

ottenuti risuitoti insperati ed

inimmoginobili.

La soiidarietà è ii movente

principale aU'interno del grup-

po, non vista in forma egoistica,

"contento io - contenti tutti", ma

rivolta a persone bisognose di

risoilevarsi. "Solidorietà", che

belia parola!

Ma se a voite è difficile realiz-

zaria in un nucieo considerato

normaie, figuriamoci in una

famigiia con problemi oicol cor-

relati, dove tutto, anche io cosa

più sempiice e banale risulfa

complicata.

La soiidarietà è quindi un

valore da salvare. Questo

parola circola frequentemen-

te, specie negli ultimi tempi,
anche in ambienti dove esso

viene usata per ben altri scopi.
Ritengo che la solidorietà, l'a-

micizia e l'auto - mutuo oiuto

siano gii elementi fondamen-

taii ed indispensablli per ope-

rare in una comunità. Oggi,

purtroppo, diventa difficiie tro-

vare questi sentimenti nella

vita di tutti i giorni. Spesso la

televisione accesa sostituisce

la famigiia neile sue peculiari

funzioni di centre di attrazione

e di dioiogo.

La soiidarietà non puô esse

re un sentimento di vogo

compossione e di superficiaie

intenerimento per i maii o I

probiemi di tante persone, ma

deve diventare la determina-

zlone ferma e perseverante di

impegnarsi per ii bene di esse.

Vivendo questo esperien-

za, anch'io ho fatto délia soii

darietà un punto ferme che

mi impegna, ma che anche

ml gratifica, dando significato

concrète ai valori trasmessimi

dai miei genitori. Questo impe-

gno puô richiedere prezzi alti,

ma in cambio si avranno per

sone che vivono più serene

ali'interno délia famigiia e

délia comunità.

Questo mio testimonianza

mi ha permesso di ricordare il

passato: nessuno riesce a

dimenticarlo, perché fa parte

délia propria vita.

Il sue ricordo perô, aiuta a

diventare migiiori e a fissare

uiteriori traguardi.

TESTIMONIANZA

Dl UN MEMBRO DEI CLUB



Vivono in Crisfo aspettando la Resurrezione

Deceduti in Parrocchia

De Monte Maria Elvira

ved. Fornasier Giuseppe
di anni 83 t 10-1-96

Fornasier Rosa

ved. D'Andréa Gino

di anni 85 f 10-2-96

Pasutto Prima

ved. Cristofori

di anni 87 t 15-5-96

D Andréa Ceiestino

marito di D'Andréa Aiba

di anni 58 t 7-4-96

1

Voipe Paimira

mogiie di D'Andréa Gino

di anni 91 t 15-3-96

D'Andréa Guido

ved. di Brussa Onorina

di anni 87 t 14-9-96

Fornasier Simona

di Nataiino

di anni 24 t 26-10-96

De Pauii Maria

di anni 81
t 28-12-1996

Deceduti fuori Parrocchia

Di Lazzaro Giuseppina

ved. Di Vaientin

di anni 85

deceduta a Rauscedo.

Di Arba, da moiti anni

in Parrocchia.

D'Andréa Isidore Adam

di anni 72

deceduto in Canada

Basse Virginia
in Miorin

di anni 63

deceduta a Torino

Basse Agostina Bacoid

di anni 97

deceduta a Pordenone

D'Andréa Emma

in Muzzin

di anni 73

deceduta a Cordenons

Fornasier Maria Gusto

di anni 86

deceduta in Argentina



Voce Amica

E morto il Vescovo

FreschI
Poesia
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Il Vescovo Freschi alVinaugurazione dette rinnovate strutture detla Scuota
Materna.

Vasto cordoglio ha suscitato in Diocesi la morte de!
Vescovo mons. Abramo Freschi.

Nei suoi 17 anni di permanenza in Diocesi mons. Freschi
è venuto tante volte nelia nostra parrocchia.
È venuto per l'inaugurazione dei vivai del kiwi. E in oltre
occasioni. È venuto pure per portare una parola di
conforte alla famigiia Bellomo per la morte prématuré di
Fabio e in casa di D'Andréa Dante per la morte tragica

deila nipotina.

Con anime riconoscente io ricordiamo pregando per lui.

Tra rovi giunchi

e Pioppi

Cresciuti fra ghiaia,

e pietre

arrotondate

da innumerevoli piene

stai in centra

d'una Chiesetta aperta.

La gente passa

velocissima

s alla strada

a sbalzi e si diverte

sull'onda

dette Dune,

cuttandosi

sut proprio

motteggiato sedite.

Non ti vedono,

non tianno tempo.

IVIa atcuniy

si fermano,

sanno che sei di gesso,

accendono un cero,

sperando in quatcosa.

E tu tra it tumutto

dette Acque

e it sitfito dei venti,

pietosa,

accogti gti umani

tamenti.

Ave

o ISLadre Sotitaria

Primo onniversorio délia morte di don Giovanni D'Andréa

missionario nei Venezuela

Il nostro missionario don Giovanni D'Andréa che ha speso la sua vitafra ipoveri del Guatemala prima e
poi del Venezuela, è stato ricordato nei 1° anniversario délia morte.
Una messa solenne è stata celebrata dal nostro parroco accompagnata dai canti délia corale. Al Vangelo il
parroco ha ricordato l'intrepido sacerdote salesiano che tanto bene hafatto in missione, Oltre aifamilia-
ri, moite le persone presenti.



CRONACA PARROCCHIALE

Mamma Annita D'Andréa (Casaro) con

figli, generi e nuore nel giorno del suo 80°

compleanno.
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wSuor Lina D'Andréa di anni 72 insieme a

Amadia D'Andréa di anni 84, Emma D'An

dréa Gasperdi anni 93, Emma D'Andréa di

anni 89 in un indimenticabile incontro.
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D'Andréa Eugenio attorniato dai nipoti epronipoti festeggia il 90° anno. H Battesimo di Tiziano Moretti.
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Chi si riconosce?
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Rauscedo Voce Amica

Cari Emigrantl...
Attraverso "Voce Amica"

desidero farvi giungere tanti
auguri di Buon Natale e Feli-
ce Anna Nuovo.

La parrocchia non vi

dimentica e vi considéra i figli

migliori e anche il parroco vi

ricorda sempre nelle sue pre-

ghiere.

Se posso farvi una racco-
mandazione: vivete la vostra

fede. Non dimenticate dovun-
que vi troviate di essere cri-
stiani: fatevi onore non solo

come hravi lavoratori, ma

anche come ottimi cristiani.

IL PARROCO DON ELVINO
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RIPASSI

Quante volte i nostri emigranfi
fanno confronti fra la pratica
de! cattolici e quelle degll
altrl.

"Gll altrl ci tengono alla rell-
glone più dl noi".
La casa è discutibile, ma sfa il

fatto che, profanando la testa
come fanno I cattolici, non si

puà né conoscere né apprez-
zare, né praticare la propria
fede.

Un corrispondente del Gazzet-
tlno descrive un viaggio In
Australla e precisamente una
domenica passata a Sidney.
Cinéma chiusi, camp! sportivi
chiusl, treni e corrente ridotti.
Il glornalista dovendo ripartire
la domenica natte vuole sbri-

gare le sue faccende e passa
In diversl uffici e ovunque e

dappertutto si sente dire:
"RipassI lunedî..." i'Australla
fa testa, gll Inglesl fanno testa,
I musulman! fanno testa e tanti

Italiani fanno testa... la mattl-

na del lunedî.

20° Anniversario
délia morte
del Parroco

don Giovanni

Delle Vedove

È stato ricordato con una
Sauta Messa solenne conce-

lebrata dalVArciprete di
Spilimbergo, da don Giu-
seppe Gianotto, ex cappella-
no di Rauscedo e ora Parro

co di San Giorgio al Taglia-
mento.

Mons. Danelon ha messo in

risalto la figura del Sacer-
dote che per 36 anni è stato
la guida spirituale délia
Parrocchia lasciando un

caro ricordo.
Un indimenticabile incontro dei "Léon" in Australla.
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Dali'estero visite gradite di Rauscedesi
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4  Nella foto la famiglio di Bosse Ida,
dl Rauscedo: Rimpatriata di figlle, ge-
nerl e nipotl.

La figlla Vanda e II marito Umberto

Ponclno sono venuti doirAustrollo, do-
ve si trovono do 29 onni.

Lo figllo Mono Lulso e II morito sono
venuti dollo Glomoico;

Lo figllo Morcello e II marito oblto-
no o Podovo;

Nello foto c'è onche il nipote Mo

no e lo figllo Sorino venuti doll'Olondo.

D'Andreo Eliso e II morito Conte Be-

nlomlno, In Austrollo dol 1959 tio fotto

visito ollo fomigllo nel moggio scorso.
Nello foto ossieme ol frotelll e od

omicl venuti doirAustrollo per lo festo
degll olplni.
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Trogonte Glonno è vedovo dl Con-
clon Ennio. Ho due figll (con lel nello fo

to); sono ortigioni tessill In Argentine

(Buenos Aires).

È portito per l'Argentine nel 1954.
È rientroto in Itollo nel luglio scorso

per for visito ollo sorello Norme, ollo zlo

Ido ed oi porenti del morito, ctie oblto-

no o Rouscedo.
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D'Andreo Anne

In Teson, ho quottro

figll. Con II morito

Luigl obito doi 1968
In Austrollo, o Brl-

sbone. È rientroto in
Itollo nel settembre

dl quest'onno per

une visita ollo mom-

mo Morlo (con lel

nello foto) ed ol fro

telll chie obitono o

Rouscedo.



Domanins Voce Amica

DaU'estero visite gradite a Domanins
Da Hamilton è arrivata Bisutti Anna

sposoto con Froncesco Mortinello. Ha

due figli, un maschio già sposato con
due bambini, un maschietto e una

femminuccia, ed una femmina pure
sposata con due maschietti. Ad Ha

milton vive pure la sorella Bruna ed il

fratello Giovanni (Miti) anche i paesa-
ni Bisutti Gina, Rico e Gino figli di Giu-

seppe e Mario Bisutti mentre ia soreiia

Nives è deceduta l'anno scorso.

Da Buenos Aires è arrivato Marchi

Evaristo con la moglie Maria Luisa per
far visita al fratello Vittorio e alla co-

gnata Santina. Evaristo vive neiia ca
pitale argentine da cinquant'anni.
Emigrato nei 1946 impiantô una pic-
cola fabbrica di radiatori che ora con-

ducono ii figiio Fiavio (ceiibe) e ia figlia
Graziella (sposata con tre figii).

Da Toronto sono arrivât! i coniugi
Giulio Roncadin e Pasqua Pancino
emigrati negll anni Cinquanta ed ora
in pensione.

Ogni tre o quattro anni vengono a
trovare l'anziana madré Rina e i pa-
renti. I ioro figli sono bene sistemati e

vivono bene.

Dalla stessa città di Sudbury abbia-
mo avuto ia visita di Angeia Bozzato
vedova di Enrico Drigo di Domanins.
Angeia nota nel 1922 a Teglio Veneto
emigrô in Canada nei 1955, iavorô co-
me cuoca per ben 40 anni. Il marito

Enrico morî a Sudbury nei 1982; era

emigrato nel 1950 e Iavorô come ope-
ratore di macchine. I figii Giandomeni-
co e Franco sono entrombi ioureoti e

sposati con proie.

Sempre da Buenos Aires è arrivato
D'Agostin Giuseppe (José) tu Antonio

(Ros), è venuto per affari e per far visi
ta agii zii. Il padre Antonio D'Agostin
(deceduto anni fa) sposato con De
Candido Giuseppina, da Domanins,

m
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Ifratelli Marchi Evaristo (da Buenos Aires) e Vittorio con le cognate.

emigrô nel I»
1946. Il figlio ^ W
Giuseppe 1
(sposato con I
due figli) che M

ora vive a San

Juste con la

vecchia ma-

dre, impiantô «'1 ^^B
una ^^B

fabbrichetta

a

motore con

quindici ope- ■'t"jg
rai. Con la-

yora anche il gis^tti Anna con il marito
fratello Alber- ^ ̂  dotude.
to pure spo

sato con figli,

mentre la sorella Lidia svolge altra atti-

I coniugi Roncadin Giulio e Pasqua (da Toronto),
Marchi.

Vezuato Angeia in Drigo con il ministro Sergio

Francesco Martinello residenti ad Amilton (Cana-

vitô. Sono rientrati per una breve visita
al Ioro paese d'origine Domanins, i fra-

teili De Candido (Crisaliin) Ugo con la
giovane figlia, Giacomo, ia nipote
Venturini, originaria di San Foca, pro-
venienti da London e Sergio prove-

niente da Bathurst. Emigrati negii anni
Cinquanta ora sono tutti con fomiglia
e con una buona sistemazione eco-

nomica.

Da Montréal sono rientrati per una
visita aiia madré i fratelli Luchin Tullio e
Luchin Silvana con il marito Daneluzzi

originario di San Giorgio délia Richin-
velda. Di pochi giorni è stata anche ia
visita di Bisutti Guide, persona egregio,
è stato portatore degli aiuti canadesl
ai Friuii durante il terremoto. È pure arri
vata in paese Venier Angeia con il
marito De Candido Olvino.
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Dall'estero visite gradite a Domanins

De Candido Ugo con la figlia (da London).

Questi ultimi in più riprese hanno

espresso rlconoscenza e apprezza-

mento per le notizie sulla terra de! pa-
drl pubblicate do "Voce Arnica".

Da Winnipeg è arrivato Bisutti Itaio

con ia moglie Federico per ii soiito

soggiorno estivo nelio sua casa poter-
no.

Do Toronto, De Candido Assunto

chie quest'onno ho perso ii novonto-

cinquenne podre, ho voluto secondo

ie intenzioni del defunto, rimpotriorlo

ed immulorio nei cimitero di Doma

nins.

A questo punto è doveroso fore ie

feiicitozioni e gli ouguri di buon lovoro

ai nuovo présidente délia prestigioso
ossociozione "Fomee Furlone" di To

ronto: Giorgio Morchi, froteiio di Ser-
gio, ministro dell'Ambiente, originorio

di Domanins. il neo présidente Tio tren-

tocinque onni ed è pro-

prietorio di uno ditto di

consulenzo nei compo

deil'oviazione.

Ad Ottawa ii giovone e
dinomico Ministro Federole

Sergio Morctii è possoto
dali'Emigrozione oil'Am-
biente. Fia assunto il nuovo impegno
con copocità e competenzo nelio di-

feso dei suo ministère. Ho subito con-

trostoto ii Governo provinciale

deli'Ontario, che intendevo ogevoio-

re ie oziende produttrici con i'elimino-

zione del 50% delle norme di solvo-

guordio dell'ombiente.
Coro Sergio, continua cosî e ovroi

sempre la stimo e la simpotio di tutti.
Vogliomo invitorvi a mondore testi,

foto, notizie do oui ottingere per la no-

stro pagina dell'Emigronte pubbiicota

D'Agostin
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 Giuseppe (da B. Aires) con la madré De Candido

Giuseppina, la moglie e i figli di D'Agostin Alberto.

SU "Voce Amica". Con questo pagina

noi vogliomo testimoniore i'omore per
gii emigronti cFie per diversi motivi
hanno dovuto cercore iovoro iontono

dalla propria terra e ii groto e com-

mosso ricordo per tutti gli scomporsi

neiie più lontone controde dei mon
de. Nei foglio dedicoto all'emigrazio-
ne noi vogliomo ricostruire la storio

deile nostre fomiglie riportondo aime-

no i doti più significotivi e più impor-
tonti.

LUIGI LUCHINI
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La famiglia del defunto Drigo Enrico (da Sudbury), la moglie Angela e i figli Giandomenico e
Franco.

Luchin Tullio (da Montréal) con la madré Cia-
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DUE EVENTI DA RICORDARE

Per sempre con Dio
L'otto settembre scorso Jn ■ K I

Rosa Francesca Lenarduzzi I

nata nel 1966 ha fatto a Sar- dM

meola di Rubano nella chie- H|||f
sa dell'Opéra della Provvi-

professione di voti perpetui
neirOrdine delle suore Eli-

nell'autunno del 1987, già

nel 1991 ave va fatto la pri-
ma professione temporanea
ed ora ha preso la decisione
definitiva di affrontare il

lungo cammino della voca- L'incontro di i
zione religiosa.

Suor Francesca, diplo- WÊÊÊBÊK
mata alla scuola magistrale
"C. Percoto" di Udine, sta ||flHP||P||
proseguendo gli studi supe-
riori di Scienze Religiose a - ■
Padova e attualmente svol-

ge corne suora Terziaria
Francescana Elisabettina la

sua attività di assistenza ai

disabili presso l'Istituto

denza di San Antonio,

Sarmeola.

Domenica 15 settembre

si è incontrata con la nostra

comunità assieme ad alcune Gilles mentre j
suore. Durante la messa

concelebrata da don Giovanni, da don Gal-

liano e dal padre Comboniano Romano Nar-
do (di Prata, ma ora residente in Uganda),
suor Francesca ha spiegato il senso della sua
vocazione e alla fine del discorso è seguito
un lungo applauso quale segno di viva e pie-
na gratitudine.

Alla messa è seguito un rinfresco dove
tutti i paesani hanno potuto incontrarsi e par-
lare con lei.

Attualmente vi sono quattro suore di Do-

L'incontro di S

Gilles mentre g

uor Francesca con la nostra Comunità.

£  V -

ioca durante V'Estate ragazzi" di quest'anno.

manins: Suor Maria Elvira al secolo Lenar

duzzi Noemi Elisabetta che prese i voti nel
1947 nella congregazione delle suore di Sau
ta Maria Bambina e svolge la sua attività nel
Seminario Vescovile di Bergamo; suor An
gola Maria della Pace al secolo Spanio Olga
Anna che emise i voti nel 1968 nel monaste-

ro della SS. Trinità delle Benedettine (Nova-

ra); suor Maria Grazia Andreina al secolo

Conte Bruna che prese i voti nel 1962 presso
le Suore della Divina Volonté di Bassano del

iGrappa. Nel 1963 è morta
a Bannio Anzino (NO)

suor Maria Giuliana al se

colo Lenarduzzi Maria che

prese i voti presso la con
gregazione del Beato Cot-
tolengo.

Per sempre con Dio c'è
Gilles D'Andréa che ha la-

sciato la sua vita terrena il

16 settembre. Gilles era un

bambino intelligente, viva-
ce, attivo, sempre pieno di
risorse. Nato nel 1985 da

Renzo e da De Monte Se-

renella, si ammalô nel

1994 di quel maie che non

malattia riusci a completa-
re le elementari. I 21 mesi

di infermità li ha passati tra
il ospedali e famiglia, tra in-

terventi e cure intensive,

'  . tra speranze e scoramenti
^ ̂ dei genitori e della nonna

De Candido Vincenza che

co figlio e unico nipote con
infinito amore e cura, dan-

■■B dogli tutta r assistenza pos-

Ai funerali era présenté
tutta la comunità e sei par-
roci concelebranti. Gilles,

che è andato ad arricchire la schiera di angeli
presso Dio, ha lasciato a noi un grande inse-
gnamento: quello di saper soffrire in silen-
zio, di non voler pesare sugli altri cercando
addirittura di incoraggiare chi gli stava vici-
no. Ha cercato fino all'ultimo di sconfiggere
il maie, vivendo questo breve tratto di vita
intensamente senza disturbare le persone che
lo circondavano, ma non e servito.

Ora è con Dio per sempre.
LUIGI LUCHINI
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I campioni mondiali di ciclismo a squadre per dilettanti ai campionati del 1966 a Francoforte (Germania).
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LA CERIMONIA AVVENUTA L'8 SEHEMBRE '96

Testimonianza di suor Francesca Lenarduzzi

in preparazione alla sua professione perpétua
(Ascoltata da audio cassetta venerdî 6 seftembre durante l'inconfro di preghiera)

Questa sera, mentre voi siete qui in

preghiera, io mi trovo in un monastero di

clausura, e mi unisco a voi con queste pa

role di risonanza al Testo Biblico. Che co-

sa in concreto è significato per me il "non

mi trattenere" di Gesù e il "vai dai miei

fratelli" quando ho lasciato Domanins

neir87, e che cosa vuol dire oggi.

Era il 6 dicembre del 1986, è stato allo-

ra che per la prima volta, in maniera inten-

sa e consapevole, come mai mi era succes-

so, nell'incontro casuale (e non voluto!)

con delle suore in preghiera, ho colto la

presenza viva di Dio nella mia vita. Nel

pieno centro délia borghese e caotica Por-

denone, nel silenzio di una semplice stanza

adibita a cappellina, dimorava Dio e Dio

era lî présente anche per me e per quelle

donne (che erano suore) che lî abitavano,

nella gratuité e nella semplicità di un mo-

mento serale.

E lî è cambiato il modo di stare con

Dio.

"Non mi trattenere". Io studiavo teolo-

gia, insegnavo ai piccoli délia scuola reli-

gione, parlavo e conoscevo tanto di Dio

anche fra gli Scout e con gli amici... ma

trattenevo un'idea di Dio, non avevo fatto

spazio in me, perché Lui entrasse cosî, co

me Lui veramente è... e non piuttosto se-

condo i miei schemi.

In quel 1987 ho incominciato a guar-

dare la realtà con questo atteggiamento del

"non mi trattenere" e tutto, giorno dopo

giorno, è cambiato, è diventato più bello,

più realizzante, più gustoso, più nuovo! Il

Dio che finora avevo avuto in testa era

molto meno imprevedibile e Provvidenzia-

le di quello che invece a poco a poco mi si
rivelava: un Dio vivente, vero, un Dio Pa-

dre che ha cura anche di me, dunque il Dio

Vivente che ho riconosciuto, finalmente,

come la Maddalena, in quell'incontro del 6

dicembre 1986, in quella comunità di don

ne che ho voluto poi accostare sempre più
spesso; in una di loro, guida, sorella sag-

gia, che mi aiutava a leggere bene i segni
di Dio nella realtà, nella Parola del Vange-

lo, diventata sempre più intéressante e illu
minante, negli eventi quotidiani, banali,
ma anche tanto carichi di imprevedibilità.

Tutto questo mi ha portato a Gesù, alla
sua provocazione forte, anche scomoda e
nel contempo tenace, realizzante, vera al-
lora neir87, e oggi, nove anni dopo. Anzi,

direi sempre più vera!

"Vai dai miei fratelli, Francesca". Esci

dal sepolcro, vale a dire da quella mia ten-

denza a vedere tutto come una storia senza

sbocchi positivi, senza energia, senza vita,

piena di pericoli e di tranelli.

"Vai dai miei fratelli"; sono io Gesù

che te lo dico, perché Io ti rendo capace e

ti sento in grado di portare respiro, vitalité,

positivité, speranza... cosî come ho fatto

con Maria di Magdala, e i Discepoli ed

Elisabetta Vendramini, e qualunque cri-

stiano che voglia aprire a me che sto alla

porta e busso.

E sulla base di quella forte chiamata a

vivere e a dare vita che ho trovato slancio

per affrontare un ambiente nuovo, abitudi-

ni, situazioni, e persino un nuovo modo di

riconoscere e di lasciarmi incontrare da

Dio, diversi dal mio piccolo Domanins e

dal mio caro Eriuli. Ora riconfermo con la

Professione Perpétua che è proprio la Per-

sona di Cristo, e la sua umanité, i suoi sen-

timenti, il suo modo di agire, la sua predi-

lezione per i poveri e i peccatori, ciô che

dé senso e direzione alla mia vita, cosî po

co capace altrimenti di entusiasmo e di

senso.

È ciô che la trascende, la divinizza in

Lui, Signore! Il lasciarmi voler bene da

Lui: è questa grande realtà che cominciavo

a volere "per sempre", come la Maddale

na, si sa, con l'esercizio continuo, faticoso

ma fedele del "non mi trattenere" perché:

"Io ti dico" dice Cristo, "Vai dai miei fra

telli".

Questo annuncio oggi per me è ricon-

fermato dalla passione ancora viva per la

teologia, vale a dire per la conoscenza del

Suo Mistero attraverso lo studio e la pre

ghiera; è annuncio che trova terreno in tan

te persone giovani con cui condivido il

mio camminare accanto ai fratelli e aile

sorelle disabili dell'Opera di Provvidenza,

con le sorelle suore elisabettine con cui vi

vo la preghiera e la vita fratema.

Questi sono oggi il mio quotidiano

"Vai dai miei fratelli", incamati e trasmes-

si, dicendo con la mia persona ciô che Cri

sto ha mandato a dire alla Maddalena: "Io

salgo al Padre Nostro, Dio mio e Dio Vo-

stro". Vale a dire: c'è un Dio Padre per

ciascuno di noi, un Dio che vuole incon

trare me e te.

Con il lasciarvi questo messaggio sen

to il bisogno di chiedervi che possiamo

aiutarci pur nella distanza, a essere giorno

dopo giorno più evangelici. "Non ci indur-

re in tentazione", perché la nostra fragilité

la conosciamo fin troppo bene, "e guidaci

sui tuoi sentieri".

Dopo la festo a Domanins
Carissimi tutti, con questo scritto che ci ricorda i giorni intensi délia
festa, desidero anche ringraziarvi per come vi siete stretti a me nel mio
"Si" a Dio. Ho assaporato un clima semplice e fraterno, facendo, in ve-
rità, un po' fatica a sentirmi cosî festeggiata in particolare da tutti.
Ma poi ho visto tutto il paese riversato come nella gioia, anche nella
sofferenza con la dolorosa perdita di Gilles e questo mi ha detto ancor
più il vostro amore e la vostra solidarietà per chi è parte délia comu
nità.

Grazie ancora anche per la solidarietà dimostrata con la vostra ofîer-
ta generosa per il Kenya.
Auguriamoci di festeggiare ancora tanti "Sî" nella nostra parrocchia:
"si" a gesti di onestà e di perdono fra famiglie, "si" alla vita accolta di
bamhini, anziani, adolescenti e adulti; "si" all'amore fra un uomo e
una donna nel matrimonio cristiano, "si", ancora, alla vita consacrata,
sacerdotale e missionaria...

lùtti questi "si" ci stringano sempre più in comunione!

Fraternamente suor Francesca
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Quel maie oscuro che ormal colpisce
anche I nostri figll

Quesfa volfa mi è più facile de! soii-

fo scrivere, infaffi devo solo copiare,

che in fin de/ conti vuoi dire rubare ad

aitri i'idea, il pensiero ed il iavoro.

Per una voifa fanfo perd, mi va di

"rubare", perché da sali ad in compa

gnie, la musica che emanano quesfe

righe à proprio quelia che place a me
e che vorrei farvi ascoifare!

"Mi senfo solo": è quesfa il pensiero

che sempre più spesso ci affiora neiia

mente, nitido tra le mille inquiefudini

quofidiane. in un 'epoca di contaffi fa-

ciii, feiefonici, feiematici, distanze co-

perte sempre più veiocemenfe e rapi-

damente, aumenfa il senso di vuofo, di

incomunicabilità, di desoiazione inte-

riore.

Nessuno sembra esenfe da quesfa

malaffia "infettiva" del XX° secolo. in-

feffiva? Si, infettiva nei senso che sem

bra diffondersi in forma epidemica,

senza risparmiare nessuno. Un 'infezio-

ne deil'anima, un tarlo siienzioso che

mina la gioia di vivere.

Apparentemente, siamo sempre in

compagnie di quaicuno: in famiglia, a
scuola, sut iavoro, nei tempo libéra. Ma

aumenta il senso emotivo deila distan

ze.

Quel sentimento tremendo in oui si

è fisicamente vicini e ci si sente emoti-

vamente iontani, came se un mura di

vetro ci séparasse dagli aitri, in cui pas

sa perfino la voglia di rivelare questo
vuoto, questo bisogno di intimité emo

tivo, per la paura che nessuno ci

ascoiti veramente.

O per la convinzione che ci sareb-

bero risposte confezionate, banaimen-

te rassicuranti, che non scaidano il

cuore.

Aumenta, di conseguenza, la de-
pressione, che credevamo a torto una

"maiattia" di quaicuno. E invece que
sto maie oscuro ferisce persino i bam-
bini in cui, seconda recentissimi dati è

triplicata negii uitimi trent'anni. Bambi-
ni che, se non adeguatamente ricono-

soiuti e curati diventeranno depressissi-
mi adulti. Non esiste vaccina chimico

per preveniria. Contra queste tristezze

infantiii e adoiescenziaii, moiti di noi,

genitori e famigilari tentano la (per io-
ro) rassicurante via deii'ingozzo di og-
getti.

Ma i figii di queste ultime genera-
zioni non hanno conosciuto la povertà
economica dei loro padri. Quindi è
inutile riempirii di giocattoii alla mode,
di vestiti firmati, di motorini e quant'ai-
tro, per "farli sentire amati".

Questo "edonismo degii oggetti"

satura torse quaiche senso di coipa nei
genitori, torse persino quaiche vanité

rimasta insoddisfatta ai tempi deii'in-

fanzia, ma non appaga in aicun modo

a bisogno di amore che tutti abbiamo,

soprattutto da piccoii. Queii'ascoito

che ti fa sentire vivo, ti fa sentire che

esisti davvero, che sel importante agii

occhi deli'aitro, e queiio che sel e che

dici ha un vaiore emotivo prezioso.

Chiedere "Came stai?", con sincera

premura, "came ti senti?" con un

ascoito che traspare iimpido dai gesti

e daiia voce, questo à il tipo di amore

che ci tende una mano, oitre la soiitu-

dine. È sempiice dirio e insieme diffici
le.

Ci spaventa torse frappa i'idea che

l'aitro, ragazzo, bambino o adulte che

sia, prendendoci sui serio, passa rispon-

dere "sto maie, stai qui!". O ancora,

che in siienzio ci dica un dolore che

non siamo in grade di ascoitare, chie-

dendoci nei riveiarci, un passa in più.
Ci chiederà trappe. La soiitudine ci
spaventa; è un pugno neilo stomaco.

E aiiora megiio fermarci prima, aile pa

role vuote che non chiedono, aile pa

role vuote che non rispondono. Que

sto pensiamo, senza quasi notare che

mettiamo un altro mattone a queiio

stesso mura che poi la separerà ancor

più dagii aitri.

E aiiora? Suggerisce une scrittore

ne "Le città invisibiii": l'interne è già qui

e ci sono due modi per non socoom-

bere: il primo à arrendersi aii'inferno fi

ne ai punto di non distinguerio più.

a seconda à saper riconoscere chi

e che casa neii'inferno non à inferno,

e farlo durare e dargii spazio. Une spa-

zio di ascoito e affetti veri, in cui la soii

tudine si plachi davvero, ridando le ali

alla gioia di vivere.
NATALE D'ANDREA

tratto da II Gazzettino

Domanins ne! 1918e ne! 1996
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PORDENONE

Le Mission!

in Kenyo
Don Romane, missioncrio in Kenya, risponde al
bambin! délia "Prima Comunione", che hanno man

date un'offerta per la costruzione deiracquedotto.

Gatarakwa Catholic Parish

P.O. Box 124, Mweiga (Kenya)

Date, 17/09/96

Carissimi amici, Innanzi futto un

ringraziamento vivissimo per la vostra

generosità perché mi avefe credufo,

perché vi siete fidafi di me, perché

avefe avuto la pazienza di aspetfare

questo scrifto che avevo promesse di

inviarvi. Sa che con moltl di vol ho

qualcosa dl parficolare e personale

do comunicare; non la foccio ara: la

forà quondo I bombinl delle scuole e

I vori gruppi dl gente che con l'ae

quo usufruironno dello vosfro gene

rosità, ovronno scrifto la leffero per

dirvigroziepersonolmenfe. Come?,..

direfe vol... non l'hol oncoro fotto

scrivere? EN... I fempi ofriconi sono

un po' più lunghi dei fempi europel.

Appeno rifornofo in Kenya a lu-

gllo, I bombinl delle scuole ovevono
gli esomi che precedono la chiusuro

del seconde trimestre per entrore nel

mese dl voconzo di ogosto. Ho potu-

to formi présente solomente oro,
oirinizio del terzo trimestre. Volevo

aspetfare ottobre, per overe pronte

le loro lettere, ma ho pensoto che

vol stovote aspettondo... ed eccomi
qui.

Coso ho fotto? Behl... l'ocquo é

oncoro nel flume: vl ho dette qui so-

pro del fempi ofriconi, non é vero?
Comunque cl slomo incontrofi con II
Comifoto dl gestione del Mûfitû Wo-

fer Project: ml sono occorto che ml
ospettovono per overe le idee un
po' più chlore, per overe Informozlo-
ni circa la vostra generosità, tua e

degli oitri omici itolioni (e non), che ci

stonno seguendo, e per sopere co

me muoversi; ognuno ho volute la

sua responsobilità, noturolmente gra

tis, senzo ricevere uno lira: chl per le

relozioni con la gente, chl per tenere

I contotti con la banco, chl per plan-

tore I picchetti dello rete Idrico, chl

per lovorore con gll Incoricotl del

Governo per le misurozioni, chl per

contoftore le outorità distrettuoll del

tvllnistero delle ocque, e chl oncoro

per ottenere dalla Forestole i vorI

permessi per costruire la strodo, che

si Inoltrerà nello foresto per quottro

chilometri, dove oppunto sorà co-

strulto la preso d'aequo; sono entu-

slostl e dicono: "questo é la volto

buono". Per II giorno 3/10/96 é stoto

orgonizzoto un seminorlo per olutorll

a copire tutto sul progetto, ma so-

prottutto per istrulrli sullo contobllità

del progetto, sullo dinomico do se-

guire con la gente, speclolmente
quondo sorà necessorlo Incomlnclo-

re a scovore II fosso per la posa del

tubi e la costruzione delle cisterne.

Un gruppo dl esperti In moterlo verrà
do Nyeri e do Nairobi per l'occoslo-

ne.

Queste persone del comitoto

hanno lovoroto molto In quest'ultimo

tempo per sensibllizzore la gente.

Pensote che quondo sono orrivoto.

In banco sul conto del progetto

c'erono soltonto circo tre mllloni dl li

re itolione; oro sono quasi quindicl

mllloni. Non hanno oncoro roggiunto

la somma che vol tutti ovete doto fl-

no ad oro (centoventitré mllloni),

ma... cl orriveronno.

Ml rende conto che slomo onco

ro lontoni dol troguordo del miliordo,
ma la C.E.E., I beneficlori del proget

to, e I vorI omicl, lo so, tutti ossieme

ce lo foremo; ho infotti toccoto con

mono lo disponibilità dl tonto gente
come vol che trovondosi, fin dalla

noscito, l'ocquo in coso senzo over

pogoto olcuno tangente, ho penso

to o questo gente che senzo nessu-

no colpo, ho l'ocquo o portoto di ...

chilometri, e non pochl.

RIcordo un gruppo dl bombinl

dello quarto elementore: Il loro "me-

rendino" ho fruttoto un tubo e mez

za;

c'é pure quelle signera, non certo

ricco, che vuole donore ognl mese

porte dello sua penslone per un tu

bo;

oppure quel signore che, ovuto lo

llquidozione o segulto di un Inglusto II-

cenzlomento, ho pensoto dl condlvl-

dere lo sua giolo dondocl due tubi;

cl sono anche I bombinl dl uno

certo porrocchlo (AspIrontI) che

hanno fotto del lovoretti molto belll

venduti pol od uno sogro del poe-

se... "Ecco, Romane, tre tubi per

l'ocquedotto".

E che dire dl quel bombinl che

hanno "rotto lo musigno" per dore

un tubo o Romane? Ed il mercotino

orgonizzoto quo e là con lovori e re-
goll dello gente? "...ecco qui sel ml

lloni. .. "

Non passe nominorvi tutti, ma

sentitevi tutti ricordotl e ringroziotl do

me, e speclolmente do tutti colora

che, grozie anche alla vostra gene

rosità, patronna overe l'ocquo o por

toto di solo due chilometri ol mossl-

mo.

Grozie oncoro.

Concludo dicendovi che, se ove

te bisogno di comunicare. Il mio Indi-
rlzzo è stompoto qui sopro; oppure in

Itollo, potrete riferirvi o:

Don Gionni LovoronI, 0434 / 52005 i -

541559-43444

c/o Coso Modonno Pellegrino, Viole
dello Libertà, i i

33170 Pordenone

Un corissimo soluto o tutti vol e ai

le vostre fomiglle. E... l'Amore dl DIo
sio sempre con vol.

DON ROMAND FILIPPI
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Domanins nel Cinquecento
Dai scarsi documenti appren-

diamo che nel 1529 era addetto

alla cura spirituale délia popola-

zione il cappellano pre. France-

sco da Venezia e che in taie data

moriva senza testamento il celi-

be Mattia fu Candussio; gli ere-

di, il nipote Giovanni, suc padre

Daniele fratello del defunto Mat

tia e il nipote Candussio fu Bia-

gio pure fratello del defunto (avi

delle attuali famiglie De Candi-

do) vollero impegnarsi anche a

nome dei discendenti a versare

ogni anno due staia di frumento

(circa 1.5 q.) alla chiesa di S.

Michèle Arcangelo di Doma

nins.

Gli amministratori délia chie

sa (camerari) che erano Giovan

ni Battista fu Leonardo Fomasier

e Romano Di Domenico fu Si

mone (Venier) s'impegnarono a

riscuotere annualmente le due

staia da destinare, una alla pro-

duzione del pane dei poveri da

distribuire alla vigilia

dell'Ascensione e l'altra per far

celebrare messe in suffragio del

defunto Mattia.

Da questo avvenimento ve-

diamo che la carità e la pietà dei

nostri padri era molto forte. Si

preoccupavano délia loro chiesa,

délia loro anima e dei loro de-

funti. Inoltre la distribuzione del

pane ai poveri veniva fatta alla

vigilia dell'Ascensione, festa ce-

lebrata con grande solennità nel-

la chiesa di S. Girolamo di Sel-

va, chiesa molto cara alla fami-

glia De Candido che a quel tem

po abitavano in Selva. Infatti ve-

diamo che per tutto il Seicento i

matrimoni di quelle famiglie ve-

nivano celebrati in quella chiesa.

Da un memoriale di protesta

degli abitanti di Spilimbergo e di

Domanins al luogotenente Vene-

to del 1542 apprendiamo che tra

il 1530 e il 1560 era cappellano a

Domanins pre. Scipione. Sacer-

dote ignorante che non si curava

né délia chiesa né del culto divi-

no, ma passava cinque, sei mesi

air anno in casa del nobile Zuan

Francesco di Spilimbergo "per

far scoder le decime e imbottar

vino": per riscuotere le decime e

travasare il vino.

Alla domenica non celebrava

mai la messa "et il popolo di Do

manins mille volte è uscito di

chiesa per non essere che la di-

cesse".

Nel 1567 finalmente Doma

nins poté ottenere dal Santo Uf-

ficio di Venezia la separazione

compléta dalla pieve di S. Gior

gio ed eleggersi liberamente il

proprio parroco.

Già nel 1479 i capi famiglia

avevano istituito la dote o bene-

ficio sufficiente per il manteni-

mento del parroco che fu poi ap-

provato dal Vescovo diocesano.

I canonici del Capitolo di Con

corda perô si opposero, non vo-

levano rinunciare alla rendita

(quartese) perché tutte le chiese

délia pieve di S. Giorgio faceva-

no parte délia mensa capitolare

fin dal 1179.

La causa passô a Venezia e

solo nel 1567 il Santo Ufficio

diede ragione ai domanisiensi

che cosi furono autorizzati ad

eleggersi il primo parroco che fu

pre. Lorenzo Padovano. A que

sto periodo risale il fonte battesi-

male tuttora in funzione che fu

probabilmente opéra dei lapicidi

di Meduno. A pre. Lorenzo seguî

pre. Giacomo Lupi.

Nel 1582 moriva il sig. Otta-

viano fu Alvise Agostini già cit-

tadino di Venezia e stabilitosi

definitivamente a Domanins,

avo degli attuali D'Agostini,

D'Agostin, Agostini, De Agosti-

nis detti Ros (variazioni dovute

ad errori di trascrizione nei regi-

stri canonici). Il detto Ottaviano

lasciô alla chiesa di S. Michèle

un campo detto délia rojuzza per

la celebrazione di sei messe per

pétue all'anno.

Qualche anno prima vediamo

lo stesso Ottaviano nominato ar-

bitro in una lite per una questio-

ne di dote tra Bastian Oltrana e

Daniele Venier.

Nel 1584 durante la visita del

delegato apostolico Mons. Cesa-

re Nores vescovo di Parenzo,

mandato a controllare tutte le

parrocchie délia diocesi per ve-

dere se erano state messe in pra-

tica le disposizioni del Concilio

di Trento, era parroco pre. Paolo

Antonio Taurigi. Sotto questo

parroco fu commissionata la pala

di S. Valentino del pittore Ga-

spare Narvesa che porta la data

1595. In essa vediamo le madri

imploranti che si stringono intor-

no al santo invocato per il mal

caduco, donne e bambini realiz-

zati con colori scintillanti e tra-

sparenti nella luce che lega l'in-

temo con il paesaggio estemo in-

travisto attraverso due luminose

fmestre.

La processione infatti si pro-

lunga aU'esterno come si vede

dalle finestre e i devoti délia

confraternita sono incappucciati

come quelli délia confraternita

dei Battuti.

Sopra il piccolo altare del di-

pinto domina la figura di S. Bia-

gio invocato per il mal di gola e

per la protezione dei greggi di

pecore che a quel tempo abbon-

davano nella provincia. Infatti in

una mano tiene il pastorale e

nell'altra il pettine délia lana (il

pietin par gazzà la lana).

LUIGI LUCHINI
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La morte di mens. Abromo Freschi

Mons. Abramo Freschi è stato

Vescovo di Concordia Pordenone

dal 1970 al 1989. Dopo una lunga

malattia, sabato 10 febbraio aile

ore 12.25 moriva nell'Ospedale

Civile di Pordenone, sostenuto

dalle sorelle, dai parenti e da don

Raffaello Martin che lo aveva se-

guito per 17 anni in qualità di se-

gretario. Le esequie sono state ce-

lebrate martedï 13 febbraio.

La salma è stata tumulata nel

cimitero di Pordenone, in attesa

délia sepoltura nella chiesa del

Centra Diocesano di Attività Pa-

storali, da lui realizzata.

Noi vogliamo ricordarlo ripor-

tando il profila che mons. Sennen

Corrà ha tracciato nell'omelia del

funerale.

S. E. monsignor Abramo Freschi ha

vissuto in prima persona alcuni avveni-

menti che potremmo chiamare storici per

questa nostra Chiesa particolare: dal tra-

sferimento délia sede vescovile nel 1974 a

Pordenone, divenuta pochi anni prima ca-

poluogo di provincia, all'abbinamento nel

la denominazione délia Diocesi dell'antica

sede di Concordia con quella nuova di

Pordenone (ove il duomo fu elevato alla

dignità di concattedrale), alla costruzione

del moderno Centro di attività pastorali

dove hanno sede l'episcopio, la curia, gli

uffici pastorali e le varie associazioni cat-

toliche.

Questi avvenimenti, di carattere preva-

lentemente istituzionale, si iscrivevano be-

ne nel suo genio portato al dinamismo e a
dare risposte précisé ed efficienti aile esi-
genze poste dall'evolversi dei tempi.

Un dinamismo, il suo, che affondava le

radici nel servizio generoso e disinteressa-

to verso chiunque abbisognasse délia sua
opéra, di un suo intervento tempestivo;
quel servizio che per il cristiano significa
ceirità, piena dedizione ai fratelli nel nome
di Cristo: per questo, da vescovo, assunse

il motto "Flammescat igne charitas".

Una carità che esercitô in maniera

straordinaria nell'assistere - a nome del

suo vescovo - feriti e sfollati in seguito ai

bombardamenti nella città di Udine duran-

wmît

te l'ultima guerra; nell'accogliere poi i re-

duci dei campi di concentramento; nel di-

rigere le numerose opere di assistenza so

ciale a Udine e in tutta la regione concilia-

re veneta.

Una carità che si allargô a tutto il mon-

do quando Papa Paolo VI lo incaricô délia

Pontificia Opéra di Assistenza; egli porto

in tutte le più gravi calamità la carità del

Papa; dal disastro del Vajont all'alluvione

di Firenze, al terremoto del Belice, alla tra-

gedia del Biafra.

All'insegna délia carità fu anche il suo

ministero episcopale in questa nostra dio

cesi; si deve a lui l'avvio del Cedis (Centro

Diocesano di Solidarietà), il potenziamen-

to délia Caritas, lo sviluppo dell'attività
missionaria e caritativa in Kenya. Fu lui ad

accorrere immediatamente, poche ore do

po le prime scosse di terremoto, nella Pe-
demontana e a portare conforto, sostegno,

aiuto per la ricostruzione delle zone colpi-
te dal sisma.

Questo grande impegno di carità non
esaurî la ricca personalità di S.E. monsi
gnor Abramo Freschi, la sua ansia aposto-
lica, protesa a spaziare su ogni aspetto
deU'esperienza cristiana, quasi impaziente
di riportare i credenti a un livello elevato
di spiritualità.

La sua attività pastorale perciô puntô
innanzi tutto sulle nuove generazioni, pro-

ponendo una accurata catechesi in vi-

sta délia Santa Cresima che voile por-

tata gradualmente ai 15 - 16 anni; fa

vori il sorgere di gruppi e movimenti

giovanili accanto all'Azione CattoU-

ca, sollecitô l'integrazione all'intemo

delle foranie di sacerdoti giovani e

meno giovani (anticipando cosi l'idea

delle Unità Pastorali) al fine di garan-

tire ovunque una particolare attenzio-

ne ai ragazzi.

Monsignor Freschi ebbe a cuore

la promozione d'una pastorale "spe-

cializzata", particolarmente nell'am-

bito del mondo del lavoro e délia cul-

tura. Per i lavoratori - egli che prove-

niva dalla responsabilità dell'Onarmo

- scrisse e intervenne ripetutamente,

specialmente in occasione di scioperi

e occupazioni di fabbriche, in difesa

dei diritti sacrosanti dei lavoratori,

senza peraltro lesinare richiami ai do-

veri dell'impegno operoso degli stes-

si.

Per il mondo délia cultura, si deve

ricordare la tenacia con cui voile la

Scuola Superiore di Scienze religiose

a Portogruaro e l'istituto di Formazio-

ne teologica e socio - politica di Por

denone.

Per i sacerdoti espresse fin dalle prime

lettere pastorali il suo vivissimo desiderio

di saperli impegnati nell'unione con Dio,

capaci di riporre la propria fiducia in ogni

opéra apostolica nelF intervento del Signo-

re; sempre lieti - anche quando la Croce

fosse particolarmente pesante - perché in-

seriti in piena comunione con Cristo.

Monsignor Freschi dedicô tutto sé

stesso, con le grandi energie délia sua per

sona, al bene délia Diocesi, mai rispar-

miandosi. A un anno dal suo ingresso in

Diocesi, scriveva ai sacerdoti confidando

il proprio animo, fratemamente; "Non sa-

rei veritiero se vi nascondessi che il peso

délia responsabilità affatica le mie gioma-
te, e se volessi celarvi la sofferenza délia

Croce che, del resto, è il mezzo di salvezza

voluto dal Redentore e condiviso dovero-

samente da quanti fanno con Cristo un uni-

co corpo per la fede e la grazia".
Questo peso, questa "croce", monsi

gnor Freschi ha portato con coraggio e di
gnità - talvolta nascondendo pudicamente
la fatica che essa comporta - per tutti i 19
anni del suo ministero episcopale attivo tra

noi; peso e Croce che egli ha assaporato in
modo ancor più doloroso, unito alla soffe
renza di Cristo, in questi ultimi anni.

t SENNEN CORRÀ
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Un salto nel passato
Nel mese dl glugno è stata organiz-

zata una mostra su! "Rit! e feste tradizlo-

nall nel comune dl San Giorgio dello Ri-
chlnveldo" dalle classe II A (oggl III G)
di cul facclamo parte anche noi, In se-

guito alla vittoria del concorso bandito

dal Museo délia civlltà contadina di

Ferra d'Isonzo. Abblemo fetto Inten/iste

a genitori, nonni, conoscenti di tutto II

Comune per ottenere un quedro gé
nérale sulle festività delle generezloni
pessete. Successlvemente tutto questo
moterlole è stoto eloboreto e diviso In

tre sezioni: feste morlone, feste del cl-

clo dell'anno e delle vite; feste del Na

tale e Capodenno.

Abblemo reccolto fotogrefle, rlpro-
dotte con gentlle colleborezlone del

Maestro RIno Secco, me anche ogget-
tl tlpicl delle feste: une dote cressulls, Il

dominls, une bembole originale
dell'epoca, ecc.

Abblemo ellestlto une tevole con I

dellzlosi cibl preperetl epposltemente
dalle nostre medrl: focecce, polenta,

cotechino, mandorleto croccente,

ecc. Accento elle tevole Imbendlte

avevemo prepereto un rlcetterlo e

menu ceretterlstlcl per occeslonl spe-
clell.

Per rineugurezlone delle mostra,

dopo ever distribulto degll Invitl a tutti I
collaboretori, all'Assessore ell'lstruzlo-

ne, al genitori, avevemo prepereto un

Classe IIA (1995-96) con l'insegnante di artistica.

dIscorso Inlzlele, del centl tlpicl e ab
blemo letto elcune messlme frlulene e

spezzoni dl testlmonlenze. Me ore le-

sclemo spezlo ad elcune dl queste,
che troverete molto Interessentl:

"Le sera delle teste dl S. Velentlno

feceveno II pane dl S. Velentlno. Colle-

boreveno tutti Insleme: uno endeve e

prendere le uove, un eltro endeve e

prendere le farine e c'ere etmosfere dl
teste. Aile funzioni In chlese, speclel-

La centenaria Nonna Italia Bortolin (101 anni)

festeggia assieme alla sua famiglia

•  MB tilira' s '

mente elle messe e elle processioni
c'ere tente gente e perteclpeveno

enche moite persone degll eltrl peesl:
de tutte le frezlonl Intorno e Domanins;

de S. Martine, Arzene, Murlls, de S. Gior

gio, e c'ere un cllme dl teste dopo le
tunzlonl.

Une volte e erin I cuscris e te II telô,

elore e si clepeve dos setemenls, dels

dis prime e si seve e teè II pel dl net du-
clus I cuscris: chel ce vevin se tet le cu-

scrlsslon e chel ce dlventevln cuscris

l'en dopo, encle dois einc dopo.
A si clepeve II seon, dl chel veclus,

dl chel grains dl dol métros e si seve vie
dl net.

Il pôl e si seve e robelu, si dis robelu,

e si seve e cjollu; dutls II cuscrissions,

eins prime, en semprl tet cussî.

"Prime delle grandi teste, tre o
quettro glorni prime, le donne quendo
si teceve le processione metteveno sul

devenzell delle coperte colorete per
ter cepire che c'ere teste e gll uominl
prepereveno delle tresche con delle

cenne selvetiche e teceveno degll er-
chl per edornere I portoni e per ebbelll-
re le strede dove pesseve le processio
ne.

Aile processione perteclpeveno In
tenti: c'ere une code dl persone molto
lunge. Une volte si usclve delle porte
centrale delle chlese, si pesseve vicino
el cimitero, e si torneve Indietro tino el

le poste.

Le processione è stete sempre plù
eccorclete per motivl dl sicurezze ed
ore si te solo Intorno alla chiesa".

FRANCESCA DESTRO

E GIOIA DE CANDIDO



36 Voce Amica Domanins

Artisti vivonti
DE CANDIDO ODOVINO nato nel

1916, sposato con Sedran Jolanda fece le

scuole di mosaico a Spilimbergo, emigrô

in Francia nel 1946 e si stabilî ad Argeles

sur Mer. Lavorô in proprio in rivestimenti

di piscine, di facciate di edifici, sempre in

mosaico. Possiede una bella serie di quadri

musivi che rappresentano paesaggi, nature

morte e ritratti in cui si nota l'evoluzione

délia sua mano di artista in cinquanta anni

di attività.

Una delle sue prime opere (1946) si

trova nella tomba di famiglia nel cimitero

di Domanins (rappresenta l'angelo custo

de). In Francia vive con i figli già laureati

e sposati con proie. Ogni anno passa un

breve periodo a Spilimbergo ove possiede

la seconda casa.

FRANCESCHINA PIETRO nato nel

1929; sposato con Venier Vittorina, ha

svolto la sua attività di falegname presso

l'azienda Lenarduzzi Ugo, ora in pensione

è diventato un provetto restauratore di mo-

bili antichi e un appassionato scultore del

legno. Le sue opere sono bassorilievi con

nature morte, animali, uccelli.

FRANCHI

ANTONIO

nato ad Annone

Veneto nel 1949 ha se-

guito la scuola di mo

saico a Spilimbergo e

si è sposato a Doma

nins ove risiede con la

famiglia. Possiede un

attrezzato laboratorio

ove esegue le sue ope

re che vanno in tutto il

mondo. Nel 1980 ha

lavorato al rivestimen-

to in mosaico délia

chiesa del monastero

di Santa Irene in Gre- !;i
De Candido Odovino.

Franceschina Pietro.

Nel 1985 ha pro-

dotto il rivestimento in mosaico délia fac-

ciata délia chiesa parrocchiale di None a

Torino.Ha lavorato poi a Monaco di Ba-

viera in Germania, nel rivestimento di edi

fici pubblici, nella metropolitana di Vien-

na. Una sua bellissima pala d'altare in mo

saico è collocata nella chiesa del collegio

don Bosco a Pordenone. Ultimamente la-

vora per rivestimenti cimiteriali negli Stati

Uniti d'America.

LENARDUZZI EDOARDO (di Ti-

liu), terminata la scuola di mosaico, emi

grô in Francia negli anni Sessanta. Si spo-

sô con una figlia di De Candido Ferruccio

e vive ad Argeles Sur Mer con la moglie e

due figlie. Ha fatto il terrazziere ed il pia-

strellista, ha eseguito in mosaico opere

musive per il rivestimento di bagni, e qua

dri sempre in mosaico.

LENARDUZZI FEDERICA di Bru

no (nata nel 1974) ha frequentato la scuola

di mosaico a Spilimbergo negli anni 1988

- 91, un corso di restauro nel 1993 e ITsti-

Due opere di Franchi Antonio.

Mosaico di Lenarduzzi Edoardo.

tuto d'Arte per mosaico a Ravenna nel

1995. Ha partecipato a cantieri di restauro

a Ravenna, Rimini, Vittorio Veneto, a

Cornuda, ad Aquileia ed in Tunisia. Ha

partecipato pure aile mostre di mosaico di

Jesolo e di Lavariano. Attualmente lavora

con Franchi Antonio.

LENARDUZZI OLIVO nato nel

1943 studio nella scuola di mosaico di Spi

limbergo per diplomarsi poi allTstituto

d'Arte di Palermo. Attualmente insegna

educazione artistica ad Appiano Gentile

(CO). Le sue opere più importanti sono il

giudizio universale sul soffitto délia chiesa

di Cosa (dim. 6.50x3.20), il Cristo sulla lu-

netta dell'abside sempre di Cosa.

LENARDUZZI UMBERTO fratello

di Olivo lavora in Olanda in una impresa

di costruzioni come maestro d'opéra in

opere di addobbo e di rivestimento di sca-

le, piazze, ecc.

LENARDUZZI PIERO di Benito

nato in Venezuela nel 1965 studio

mosaico a Spilimbergo negli anni

1980 - 83. Ha eseguito diversi lavo-

ri di rivestimento in mosaico: pavi-

menti, quadri. Ha collaborato in

grandi opere di rivestimento nel

Kuwait.

LENARDUZZI VALERIO di

Pietro, diplomato nella scuola di

mosaico di Spilimbergo, ha aperto

un grande laboratorio a Spilimber

go con relativo ufficio commercia

le. Opéra nel settore del mosaico ar-

tistico ed è coadiuvato da validi tec-

nici, artigiani, aiuti. 11 laboratorio è
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di Donnonins

Lenarduzzi Federico. Un opéra di Lenarduzzi Olivo.

attrezzato per composizioni e applicazioni

di rivestimenti musivi sia parietali che pa-

vimentali eseguiti su bozzetti elaborati

dallo stesso Lenarduzzi o proposti dalla

committenza.

La sua azienda opéra in Italia e

all'estero. Sue opere sono presenti in Ger-

mania, Giappone, Gran Bretagna, Francia,

Stati Uniti d'America e Kuwait.

ROMANO GENESIO nato a Ronca-

de (TV) dal 1960 residente a Domanins.

Predisposto per il disegno frequentô la

scuola di mosaico di Spilimbergo. Dopo

"Scale delfiore" nel centra di Veaardinges, Olanda, decorazione di Lenar

duzzi Umberto.

alcune esperienze corne mosaicista si de-

dicô all'attività grafica éditoriale. Realizzô

emblemi, distintivi, créa marchi, manifesti

per importanti enti ed associazioni pubbli-

che. Dal 1982 insegna disegno a mano li

béra alla scuola di mosaico di Spilimbergo

e contemporaneamente svolge attività arti-

stiche che gli hanno permesso di vincere

concorsi nazionali e di partecipare a nume-

rose esposizioni in varie città d'Italia.

ROMANO SERGIO (fratello di Ge-

nesio) nato a Roncade nel 1948 diplomate

alla scuola di mosaico di Spilimbergo. È
un artista sensibile

j  e schivo, esprime

genuina con^ice|^

^ '' ^ ^ zionali. Nella vita

svolge la sua atti-

vità nell'industria

^  delle cucine ad

a, decorazione di Lenar- Arzene.

LUIGI LUCHINI

Lenarduzzi Piero.

Un 'opéra di Romano Sergio.

L'artista Lenarduzzi Valerio nel suo studio e, a lato, una delle sue opere. Un 'opéra di Romano Genesio.
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Istituzioni délia DIocesi dl Concordio-Pordenone
Con quesfa ru-^brica si Intende
far conoscere

istituzioni, opé

ré, associazioni

che sono sorte

a beneficio di

tutti. La prima

sceita è ii Con-

suitorio Familia-

re "Noncelio", con sede a Pordenone.

Associazione

Il Consultorio Famillare Noncelio è

sorto a Pordenone nel 1977 per volontà
di numerose persone che si sono costl-

tuite in Associazione senzo scopo dl lu

cre.

Tutti colore che desiderono sostene-

re ITnlziotlva possono diventore soci or-

dinorl o sostenitorl.

L'cssoclozlone è bosoto sulle norme

vigenti In moterio di consultorl. Il Consul
torio Noncelio è socle effettivo

deirU.C.I.P.E.M. (Unione Consultorl Itolio-

nl Premotrlmonloli e Motrlmonloll) dl cul

condivide l'ispirazlone crlstlona e le flnc-

lltà.

Il servizio, convenzlonoto con l'U.S.L.

n, 11 del Pordenonese, è gratuite e

aperto a tutti. Esso opéra nel rispetto
delle persone e delle loro convinzioni,
garontendo la massima riservatezza.

L'attività del Consultorio è reso possiblle
dol contributo pubbllco e dal volonto-

rlato dl moltl operotori.

Consulenza famiiiare

Chlunque puô chledere une consu

lenza, uomo o donna, glovane o anzla-
no, singolo, coppla o nucleo famillare,
per difficoltà che riguardano conflitti
adolescenziall, ricerca dl Identité, pro-

bleml sessuali e conlugall, separazioni,

divorzio, rapport! tra genitori e figll, con-
traccezlone, grovldanzo, oborto, ado-

zlone e offldo.

Il consulente famillare, con metodo-

logle specifiche, aiuta la persone a

chiarire il proprio disagio e a mobilitare

risorse Interne ed esterne per le soluzioni

possibili, integrondo, ove occorre, la sua

opéra con interventi speciollstlcl prestati

dalle seguenti figure professionall:

Psicologo, Pedagogista, Psichiatra,

Assistente sociale, Awocato, Consulen

te etico, GInecologo, Medico Internista.

I colloqui dl consulenza awengono solo
su appuntamento.

Centro di promozione famiiiare

Il Consultorio Noncelio, ollorgando le

proprie attività oitre II momento "curoti-

vo", programma interventi dl tlpo pre-

ventlvo.

L'azione preventiva si concretizza

nella organizzazione di corsl educativl

ed informât!vi.

Gli operotori, esperti in compo pe-

dagoglco, psicologico, sociale e sanlta-

rlo, conducono cicii dl IncontrI rivoiti a

gruppi di adolescent!, giovani, fidanzati,

genitori ed altri, stimolando la discusslo-

ne tra i partecipanti e la riflessione indivi-

duale su! temi prescelti.

I corsl si svolgono In sede o presse le

Istituzioni che ne facciano richlesta.

Per le scuole medie InferiorI e supe-

riorl si realizzano corsl dl educazione alla

affettività e alla sessualltd e dl senslblllz-

zazlone aile problematiche glovanlll. Il

Consultorio opéra inoltre su! territorlo or-

ganlzzando conferenze - dlbattito an

che su richlesta dl altri EntI su temI che ri

guardano la vita famillare, la sessualità

e i problemi legati all'età evolutiva.

MOVIMENTO

GIOVANI DOMANINS

Partecipanti alla Festa dello Sport.
l'A.F.D.S. e l'A.S. Domanins - Richinvelda

è stata déterminante, ed ha garantito il suc- Partecipanti alla Festa dello Sport.
cesse in occasione délia "scampagnata" rea-

lizzata, come vuole la tradizione, il giorno di Pasquetta, presse il boschetto di "Sunta". In quella occasione si è servita came cotta alla bra-
ce a tutti gli intervenuti, successivamente giochi e tornei hanno reso la giomata serena e divertente. I fondi raccolti sono stati devoluti inte-
ramente all'A.G.M.E.N.

L'M.G.D. è riuscito a formare una squadra di tutto rispetto che ha partecipato alla Festa dello Sport a S. Giorgio délia Richinvelda cimen-
tandosi in numerose gare.

Anche la tradizionale festa délia Porchetta ha visto l'impegno concrète del gmppo che, oltre a collaborare con le altre associazioni, ha al-
lestito una piccola mostra fotografica, con lo scopo di realizzare, utilizzando le 12 fotografie ritenute più originali, un calendario per il
1997. Purtroppo, cause di forza maggiore e una buona dose di inesperienza, ci hanno reso problematica l'uscita del calendario stesso; co-
munque niente paura, non abbiamo dichiarato forfait! Il nostro impegno resta ferme per il 1998.
11 desiderio di non dimenticare la cultura, ha trovato buoni riscontri nel corso délia rassegna di proiezioni di "Cinéma all'aperto 1996", ed

ha permesso di realizzare una serie di conferenze tenute da medici specialisti che prestano la loro opéra presso il CRÛ di Aviano.
La Castagnata ha visto il divertimento di giovani e meno giovani riscuotendo anche quest'anno un buon successo.
Solo ora in fase di bilancio si possono evidenziare i risultati positivi raggiunti dalle numerose iniziative.
Non ci resta che augurare a tutti i paesani di trascorrere serenamente le festività natalizie, un buon 1997, e per quanto ci riguarda, augurar-
si che i nostri prossimi appuntamenti continuino a riscuotere l'attuale successo.

M.G.D.
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Il mercatino di San Michèle a Domanins

Il 29 settembre, giorno in oui si cé
lébra Son Michèle Arcongeic, potro-
no di Domanins, ha avuto iuogo, con

rinnovato successo, il terzo mercati

no di Son Micheie. Anche quest'an-

no le partecipanti alla felice inizictiva

non hanno risparmioto tempo, buo-

na voiontà e accuratezza nei iavori,

voiorizzati dai grande affiusso di visi-

tatori che hanno cosî potuto apprez-

zore gii originaii articoii di magiieria,
ricomo, pittura, artigianato. ii grup-
po, dope over trattenuto dai ricava-

to le spese per i materiaii di quest'an-

no ed un piccoio fonde cassa per i

materiaii deii'anno prossimo, ha ri-

partito la somma rimanente tra la

parrocchia di Domanins (iire

1.500.000), i'Associazione "ii noce" di

Cosorsa (iire 2.000.000) e i'A.G.M.E.N.

(lire 2.000.000), mirando quest'onno
soprottutto ad aiutare quelle asso-

ciazioni che agiscono a bénéficia di
bambini maiati o disagiati e deiie io-
ro famiglie, sentendo ancora vivo ii

doiore per la scomparsa di Giiies.

Nuove persone si sono unité ai grup-
po quest'anno, ed aitre ancora spe-
riamo si uniscano in future, ii iavorare

insieme ha consoiidata i'amicizia e la

coiiaborazione, tante da promettere

con certezzo nuove edizioni di que-

sta generosa iniziativa.

Cosî i'Associazione

risposto:

noce" ci ha

assoclazione di volontariato

ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

"IL NOCE"

Via Menotti, 17 - Tel. (0434) 870062

33072 Casarsa délia Delizio (PN)

Casarsa, 7 oftobre T996

Cari amici,

armai sentiamo di potervi chia-

mare cosî dai moment o ctie non è

ia prima voita che pensate ai bam

bini dei Noce offrendo ii ricavato

deiia vendita dei vostri iavori per ie

affività deii'Associazione.

Abbiamo ricevufo con piacere e

commozione ii contributo che signi-

ficativamente avete donato duran

te ia vostra visita proprio nei giorno

in oui abbiamo ricordato i dieci anni

di fondazione.

Siamo tanto riconoscenti per ia

vostra soiidarietà e per ia sincera vi-

cinanza ai bambini che vivono ia

mancanza degii affetti più cari.

Siamo certi che tanti segni di
amicizia e soiidarietà daranno inizio

a "quaicosa di nuovo" e di beiio.

Con affetto

p.i Voiontari e i bambini dei Noce

Il Présidente

LUIGI PICCOLI

I irS.
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Un lieto

evento...

eccezionale

La famiglia di Renato Piasentin e

sua moglie Calligaris Lidia, qui ri-

tratti con il Jîglio Manuel, ha rad-

doppiato i componenti familiari
con l'arrivo delle tre gemelline,

Jennifer, Sara, Erica (nate il 14 ot-

tobre scorso).

Un evento simile a Domanins era

accaduto nei lontano 1895 (preci-
samente il 23 dicembre); Rosa Pel-

legrin, moglie di Carlo Venier fu
Gioacchino ebbe un parto trige-
mellare, dando alla luce Félicita,
Cristina e Maria.
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Campo scout (Castions, Domanins, Rauscedo)
Il 2 agosto è cominclata la grande

avventura, owero II campo estivo 1996

del Reparte Antares dl Castions. La me
ta era Raveo, un piccolo centre a 8

km. de Villa Santina.

Le tende perè, erana state plantate
In une splazze a tre km. dal paese, In

un luege appartate e circendate de

beschl.

L'argemente era II circe. Depe es-

serci sistemati e aver cestrulte le pala-
fitte, è ceminciata l'attlvltà vera e pre-

prla. Cl slame suddivisl In setterl per pre-

parare une spettacele per gll abitanti
dl Ravee. E fra trampellerl, clown, acre-

batl, dematerl e maghl è riuscite benls-

slme. Queste campe cl ha Insegnate
ad essere, anche se per pecc tempe,

autenemi: cuecevame I cibl de nel, la-

veravame per precurare la legna e cl

scervellavame per creare sempre nue-

vl "brevetti".

Di sera, depe aver cenate, faceva-

ma II fuece, e depe 1 canti ed I glechi,

ci ritiravame nelle tende a dermire (plù

e mene) perché l'indemani cl espetta-

va une dura giernata.

Un momento del campo scout a Raveo.

Ci slame veremente divertiti tante,

speclelmente nel grandi glechi erga-

nlzzetl. All'uscita dl reparte cl slame re-
catl a Villa Santina a tare recela cen

tutta l'attrezzatura necessarla e quat-

tre bravi Istrutterl.

È stata un'esperlenza nueva e Inte-

ressante al dl fuarl delle sellte cese.

Il 13 ageste slame ternati a casa,
stanchi, ma cen une zalne plene dl

nueve esperlenze.

ANNALISA, FRANCESCO, GIOIA,

MARCO, SARA

Militore in Bosnia per mantenere la "non guerra"
Nel corso di quest'anno ho fatto frutto

di una straordinaria esperienza: quale mili-
tare deU'Esercito Italiano, ho trascorso

quasi sei mesi (170 giorni) in missione
all'estero, nei territori martoriati dai quat-

tro anni di guerra dell'ex Jugoslavia, in
Bosnia. Inutile negare che l'inaspettata no-
tizia di dover partire, il 20 dicembre scor-
so, in pieno periodo natalizio, l'ho presa in
modo negativo; di fatto, né io né i miei
compagni ci aspettavamo una partenza co-
sî immediata, senza sapere cosa andavamo
a fare di preciso, senza un addestramento
adeguato e soprattutto senza sapere quan-

do avremmo fatto ritomo; le uniche certez-

ze erano che avremmo fatto parte délia
Forza Multinazionale di Pace délia

N.A.T.O. con destinazione Sarajevo e din-
tomi.

L'esperienza in Bosnia è stata straordi
naria; il nostro compito, in unione a tutti
gli eserciti délia N.A.T.O., era quello di
dare una sicurezza più duratura alla situa-
zione di pace momentaneamente venuta a
crearsi, attraverso pattugliamenti aile città,
controllo dei posti più a rischio e smorza-
mento di qualsiasi atto di guerriglia.

Difficile dire se lo stato di tranquillità

e pace che ancora oggi è mantenuto in Bo
snia è merito del nostro lavoro svolto, ed

•>«.* WP

Angelo Roncadin ed il cugino Fabio Fabbri
(figlio di Giovanna Conte) a Sarajevo.

ancora in fase di svolgimento, o è perché
la popolazione è ormai allo stremo delle
forze, stanca di inutili anni di distruzione e
morte, e di quell"'odio intemo" fra serbi e
musulmani, che ha dato inizio alla guerra.

Penso comunque che quest'esperienza
che ho vissuto, mi è stata di grande inse-
gnamento e mi ha arricchito di sentimenti
e di valori; ho capito fra l'altro quanto dif

férente è la nostra reazione nel vedere i

fatti drammatici che colpiscono il mondo;
io stesso, nell'aver visto alla televisione

l'evolversi di questi anni di guerra, non ho

mai dato la dovuta importanza né interesse
alla gente che invece, in prima persona,
soffriva, si disperava e moriva per questa
guerra. L'essere stato présente oggi, in
quei luoghi distrutti dai colpi di mortaio,
pieni di rovine ovunque, ed aver visto le
gente consapevole del proprio stato di po-
vertà, mi è servito a guardare al prossimo
con maggiore sensibilità, interessandomi
ai suoi problemi, cercando di cancellare
l'ipocrita superficialità che spesso usiamo
nei confronti dei disagi altrui.

Grandi altri valori ho riscoperto in
quest'esperienza, quale Tamicizia vera nei
momenti di bisogno fra noi compagni di
missione, e solidarietà ed impegno généra

le di tutti noi, per portare al miglior fine il
nostro compito.

Da tutto ciô, da questi valori positivi
acquisiti e anche da valori negativi come
la guerra, cerchiamo di trarre insegnamen-
to e riflessione, senza dimenticare il maie e

la distruzione che puô provocare la follia
deU'essere più feroce al mondo: l'uomo.

ANGELO RONCADIN
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Un modo insolito di trascorrere le vocanze

Accogliendo la proposta di
don Giovonni desideriomo con

gioio, comunicore lo nostro espe-

rienzo. 1^
Quest'estote dol 12 ol 22 ogo- ;

sto insieme o uno cinquontino di . ̂
giovani provenienti do diversi poesi iJF
deiio provincio di Pordenone, Beliu- m

no, Treviso, obbiomo troscorso uno ^
"insolito voconzo", portecipondo o
un compo di iovoro per le missioni.

Per dieci giorni obbiomo desi-
deroto costruire omicizio e froter-

nità iovorondo insieme per i froteiii v
più poveri, e dedicondo oicune
giornote oii'opprofondimento di
un temo oiio iuce deiio poroio di
Dio. il compo missionorio ero finolizzoto oi
servizio grotuito per coioro che più soffro-
no nei monde. Tutti insieme obbiomo vo

lute oprire gii occhi e il cuore oii'umonità
sofferente, offomoto di pone, di giustizio,
di soiidorietà, di speronzo, di Dio. Come
cristioni, obbiomo preso coscienzo che
siomo figii di un unico Podre e quindi
questi poveri sono nostri troteiii.

A due o due obbiomo percorso tutto
il poese di Cordenons incontrondo colore
o che credono oiio soiidorietà e per que-

Lo smistamento degli indumenti.

sto rientrovomo o coso pieni di gioio. il io
voro per i poveri ho unito i cuori di tutti. Lo
risposto non si è fotto ottendere. L'omore
si è fotto concrète: sono stoti roccoiti oi-

tre 200 quintoii di indumenti che sono già
stoti seiezionoti e preporoti per essere
spediti in missione.

Lo proposto dei compo di iovoro vie-
ne doi missionori deiio Comunità Missio

norio di Viiioregio i quoii ci honno occoito
neiie ioro case o Fonno.

Per tutto il tempo obbiomo fotto

L"'awentura" continua
Chiuso il gruppo scout di Domanins,

la mia attività scout si è trasferita nel

gruppo di Valvasone come capo nel "no-
viziato". Non ho voluto lasciare lo scou-

tismo perché mi consentiva di vivere

momenti e avventure che normalmente

non potevo vivere inoltre ero convinto

che mi avrebbe aiutato a "crescere" an-

cora.

Il camminare nei vari sentieri (integri
e non ) di montagna, col bel o brutto

tempo, di giorno o di notte, mi ha fatto

aumentare lo spirito di osservazione e

l'amore per la natura. Montare una ten-

da, farmi da mangiare, riempire lo zaino
con le cose che servono veramente, mi
ha aiutato ad essere più autonomo e ad

apprezzare tutto.

Poter tare vari giochi e preparare am-
bientazioni, terni per vari momenti (usci-
te, route) mi ricorda ancora che ho fanta

sia e che l'essere adulto non significa
non poter giocare.

Incontrare altri scout e discutere con

loro mi obbliga a confrontarmi e a met-

termi in discussione. Inoltre ha incontra-

to anche persone che fanno attività di ver

sa dalla mia, le quali mi hanno arricchito.

L'altra estate con il noviziato ho fat

to un campo di servizio a Lignano Pineta

presso il D.U.M. (Dinse Une Man; asso-

ciazione di volontariato per handicappa-
ti), dove abbiamo svolto animazione,
pulizia dei locali.

Ho imparato che i disabili, se pure
con le loro difficoltà fisiche o mentali,

sono come noi: qualcuno era molto sim-

patico, qualche altro anche se aveva pro-
blemi fisici, possedeva capacité intellet-
tive notevoli. Prima di quel campo di
servizio avevamo incontrato persone che
svolgono attività nei centri per alcolisti e
tossicodipendenti.

Un altro aspetto fondamentale è stato

ed è la fede. Ho vissuto le varie messe

all'aperto, se pure le celebrazioni sono
come quelle in paese, in modo diverso:
più sentito, più vivo.

Nelle "veglie aile stelle" ho riflettuto
e discusso sulla mia fede.

Lo scoutismo con il suo "stile" mi

coinvolge sempre di più; sento che il
mio animo non potrà non restarne

profondamente segnato.

MICHELE DE CANDIDO

esperienzo di provvidenzo, ogni

giorno infotti orrivovono doni grozie

oiio condivislone di tonti. i missiono-

jlB ri honno ioscioto tutto consocron-
dosi o Dio per i froteiii più poveri. Es-

" ; H si honno sceito di obioonclonorsi oi-
io Provvidenzo che orrivo ottrover-

^9 so io bontà, io generosità dl moite
persone... e sempre oi momento

Lo Comunità Missionorio di Vii-

loregio è uno nuovo opero neiio
■H Chieso suscitoto doiio Spirito Sonto

che si propone o pieno ed esclusi-
vo sen/izio deiio Missione Universo-

ie. Lo Comunità è formoto do tre

nuciei di persone che formono un'unico
fomigiio: missionori consocroti (di vito
opostoiico; di vito contempiotivo in ciou-
suro; "nei mondo"); missionorie consocro-
te (di vito opostoiico, di vito contempioti
vo in ciousuro, "nei mondo"), e sposoti.

Attuoimente sono presenti in diverse
cose sio in itoiio (Nopoii, Romo, Cogiiori,
Rovigo e Fonno), sio oii'estero (Limo, Co-
sto d'Avorio, Beio Fiorizonte, Son Pooio).

Lo comunità è onche un iuogo dove
ogni persono puô donore porte dei suo
tempo per i più poveri. Noi ossieme od oi-
tri giovoni, ondiomo di soiito il soboto po-
meriggio per quoiche oro o smistore in
dumenti o medicinoii, che le persone
portono e che poi vengono spediti ottro-
verso contoiners in missione. Porteclpio-
mo onche oi gruppo missionorio che si in-
contro ogni primo domenico de! mese
per crescere neli'omicizio, neii'opprofon-
dimento deiio Poroio di Dio e neii'oiuto oi
froteiio povero. Ci incontriomo onche per
le "tre giorni" di Notoie e Posquo e oi
compo di iovoro d'estote. Abbiomo co-
nosciuto io comunità missionorio ormoi
quottro onni fo e per noi è stoto ed è tut-
toro importonte. il iovorore per gii oitri ci
orricchisce, ci fo crescere e ci fo vivere in
moniero più operto.

il contotto con questo reoità ho fotto
noscere in noi il desiderio di metterci o
comminore come cristione, sio neii'oiuto
concreto oi froteiio povero, sio neii'impe-
gno più consopevoie neiie ottività por-
rocchioii (cotechismo e gruppo missiono
rio). Ringroziomo perché obbiomo ovuto
io fortuno di conoscere questi omici e ou-
guriomo o chi oncoro non il ho incontroti,
di ondore o trovorii.

Ci è noto un sentimento di grotitudine
per i'esperienzo che stiomo vivendo, di
gioio, di poce e di serenità e volentieri
i'obbiomo condiviso con voi.

RAFFAELLA E FEDERICA L.
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Gino Pancino festeggiato alla festa délia "Porchetta"per il 30° anniversario délia vittoria mondiale

Otto anni sono ormai passati dal

mio primo giorno di Présidente
dell'A.F.D.S. Domanins, eppure sem-

bra ieri. Pesava allora quella carica affi-
datami da persone che da oitre vent'an

ni svolgevano il loro volontariato all'in-

temo deir Associazione.

Pesava soprattutto il pensiero di non

essere all'altezza, di non riuscire a ri-

solvere quei problemi che un ventenna-

le Présidente come "Santin Pustin" riu-

sciva sempre a risolvere, con il suo

sguardo, con la sua simpatia, con le sue

barzellette ma soprattutto con la sua ca

pacité comunicativa.

Se questo peso anno dopo anno di-
veniva sempre più leggero lo devo in

gran parte ai suoi consigli e all'aiuto
sempre présente del Consiglio Direttivo
e di gran parte délia popolazione di Do
manins.

Ricordo una frase di una mia vicina

di casa che un giomo mi disse che non

è sempre facile inghiottire erhe amare e
dover in qualche modo "sputare" fiori.
Ehhene oggi come oggi sono convinto e
lo dico sinceramente che i fiori hanno

sopraffatto le erhe amare perché quello
che Otto anni fa era l'ohiettivo che ci

eravamo prefissi, oggi lo ahhiamo rag-
giunto.

Questo sta nel fatto di essere riusciti

con un'azione capillare di volonté, de-
dizione, responsabilité, coinvolgimento
a rendere partecipi in modo particolare i

nostri giovani, e a far loro conoscere

l'importanza del dono del sangue, del

volontariato, délia solidarieté in qua-

lunque modo essa sia fatta.

I numeri lo confermano: siamo pas

sati dai 68 donatori attivi del 1988 ai

110 attuali e se controlliamo i dati ana-

grafici di questi nuovi donatori ci ac-
corgiamo che la maggior parte di loro

sono giovani.

A parte tutta una lunga serie di ini-

ziative, tutte molto positive, grazie an

che alla collahorazione creatasi con il

Movimento Giovani Domanins e la So

ciété Sportiva Domanins - Richinvelda,
questo sopra citato mi semhra il tra-
guardo più roseo che una Associazione
di volontariato come la nostra possa

raggiungere.

Non si puô comunque dormire sugli
allori ma hisogna continuare su questa

strada délia vita per raggiungere tra-

guardi sempre più importanti e positivi
per il hene non solo délia nostra comu-

nité ma di tutti, e sono convinto che il

nuovo Consiglio Direttivo votato nel
mese di novembre ed arricchito di una

nuova linfa giovanile, ha tutte le carte

in regola per riuscire a fare ancora me-
glio ciô che è stato fatto in questi ultimi
anni e presentarsi a testa alta ail'impor
tante appuntamento che ci attende nel
1998 quando la nostra associazione fe-
steggeré il 30° anno di fondazione.

Chiudendo desidero ringraziare in

modo particolare il Consiglio uscente

ma più ancora tutte quelle persone (e

sono tante) che pur rimanendo in ombra
si sono sempre puntualmente e volonta-

riamente presentate a dare il loro aiuto

per la buona riuscita delle nostre mani-

festazioni.

Un grazie di cuore a tutti quanti Voi

per quanto avete fatto per la nostra As

sociazione e per avermi fatto fare sem

pre bella figura.

DE CANDIDO GlANFRANCO

Consiglio A.F.D.S.

per il quadriennio

1996-2000

Présidente: Chiandotto Gian Paolo

Vice Présidente: Tondat Stefano

Rappresentante dei Donatori:

De Candide Gianfranco

Segretaria: De Bedin Federica

Consiglieri: Tesolin Renato, Venier

Loretta, Pancino Monica, Martini

Roméo, Scandiuzzi Claudio, Martini

Walter

Revisori dei conti: De Monte Giusep-

pe, Pancino Loris, De Candide Enzo,
Marcolina Fiorella
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Amici sportivi, puntualmente anche
quest'cnno è con piocere che l'A.S.
Domanins - Richlnvelda entra nelle vo-

stre case per informarvi sull'attività spor-
tlva, culturale e ricreativa, svolta ne!

1996. Innanzitutto è da precisare che il
Consigiio attuaie è stato eietto daii'as-
semblea a maggio di quest'anno. La
stagione calcistica 95/96 si è conciusa
vedendo ia nostra squadra impegnata
neiio spareggio per ia seconda posizio-
ne neiio ciossifico del girone A di 3a co-
tegorio.

Risuitoto di indubbio prestigio, rog-
giunto doi rogozzi per ii ioro generoso
impegno e senso sportive.

Per offrontore ii compionoto 96/97,
ia Società ho ritenuto opportune roffor-
zore e completore ia squadra con gio-
cotori nuovi. Inoltre, do questo stagione
coicistico, esse è aiienoto do Fiiipuzzi Ol-
veno, persono do moiti conosciuta per il
sue possoto do coiciatore oitre che per
le sue doti di tecnico.

Cosi rivisto e compietoto, do questi
rogozzi ci ospettiomo moite di più dello
possoto stagione. Finoro i risuitati sono
interessonti, al punto che riescono sem-
pre più ad ottirare l'ottenzione e i'offet-
to di moiti di voi. Non viviomo soie di

colcio; ia nostra ottenzione è rivoito an

che al sociale, ottivondo tutte le nostre

forze per olutore colore che non godo-
no di buono soluté, per divertirai e forvi
divertire con ozioni sportive, ricreotive e
culturoii. Queste ultime sono orgonizzo-
te in comune accorde con l'A.F.D.S. se-

zione Domanins ed il Movimento Giova-

ni di Domanins.

Coigo l'occosione inoltre per ougu-
rorvi un felice Natale e Anne Nuovo.

Come sempre Forzo Domanins - Richin-
veidol

ENNIO MIDENA

Consigiio délia Società
Présidente Mideno Ennio

Vice présidente D'Angeio Arrigo
Vice présidente Moniogo Renzo
Consiglieri Chiorot Meri, Bertozzo Giusep-
pe. Coi Gino, Conte Piocido, Goiosso Al
berto, Goiotto Moris, Monestier Renzo,

Poncino Gino, Candide Torcisio, Corteilo

Remigio, Donzi Carie
Cens. Dir. Tec. Gei Giompoolo

Segretarlo Montogner Luciono

La squadra

Bosse Luigino, Bertoiin Marco, Borto-
iussi Alberto, Costeilorin Moriono, Coiiaviti

Gobrieie, Coroi Micheie, Corteilo Donie-

le, D'Andréa Voldo, D'Angeio Donieie,
De Candide Fobio, Délia Negro Oriondo,
Dorigo Andréa, Goiotto Christian, Goios
so Addo, Gosporotto Adriono, Gei Poolo,
Giordono Mossimo, Morini Fobio, Toiarioi

Stefono, Rota ivon. Amodie Renzo, De

Candide Cristiono, Cristonte Marco, De

Candide Alberto, olienotore Fiiipuzzi Oi-
veno.

Barbara Lenarduzzi continua a vincere
^ - "y I |]K Barbara Lenarduzzi, nata nel 1976, già campionessa ita-

^  j liana di Judo nel 1994, ha ripreso fmalmente la sua atti-
1É|^ à vità dopa un période diforzatainattività per un incidente

al ginocchio. Il 3 novembre c.a. è arrivata 7'^ ai campio-
nati italiani assoluti sotto i 72 kg svolti ad Ostia e il 7 di-

rrembre ha conquistato il 1° posto al trofeo intemaziona-

^  ̂2 nazioni partecipanti) a Pordenone.
y/ M.\ squadra Flamme Oro délia Polizia ha conquistato il 3°

r  ~ I posto nel campionato italiano serie Al a squadre (a Li-
t  / l-F vomo). Délia scuola di Judo di S. Giorgio délia Richin-

i'i, oj velda si è distinta Paola Boz (nata nel 1972) 7^ ai cam-
pionati (sotto i 66 kg) italiani assoluti. La Judo San Gior

gio è al 56° posto in classifica generale nel quadriennio
olimpico, su circa 2(X)0 società esistenti in Italia, seconda inprovincia e quarta in regione. Quest'anno
ha in programma di insegnare Judo a tutte le classi elementari (circa 200 ragazzi), con 12 lezioni
all'anno. Nellafoto vediamo Barbara con Marino Marcolina, 51 anni, maestro cintura biancorossa,
praticante il judo ed altre arti marziali da oltre trent'anni. Insegna in diverse palestre, specialista nel-
la lotta a terra, tra i migliori in Italia se non in Europa. Detentore di 10 titoli assoluti italiani e un 3°
europeo a squadre.



Festa degli Sposi cristiani
Domenica 28 aprile 1996 si è svolta

la festa degli sposi. il Consigiio Pastora

le Porrocchiiale ho voluto dor vito a

questo iniziotivo, per meglio sottolineo-
re il temo del biennio pastorale: la fo-

rhigllo, e per rivivere insieme la gron-
dezzo, la dignità, il ruolo dell'essere
sposi nel SIgnore e nelio Ctiieso. li primo
momento di questa giornoto è stoto la

celebrozione délia S. Messo, alla quole
sono stote Invitote tutte le copple di

Domanins e in porticoiare quelle sposo-
te nelie seguenti date: 1971 (25° onni-

versorio), 1946 (50°), 1991, 1992, 1993,

1994,1986,1976,1966,1956,1945,1944,

1943,1942,1941,1940,1939,1938,1937.

Durante la Messo l'omelio è stoto tenu-

to do un diocono permanente sposo-

to, ed è stoto offerto a tutte le copple,
come simbolo di questa giornota, un
pane benedetto do consumore in fo-

miglio.

Le copple di sposi invitote, insieme

al porroco, si sono poi ritrovote a pron-

zore e troscorrere olcune ore piocevoll

Gli sposi durante il pranzo.

in compognio, grozie onctie oli'aiuto e

alla colioborozione di oicuni parroc-
ctiioni, fro oui moiti giovoni. Ci ougurio-

#S-, M' kSrA li; . •

mo di poter ripetere onctie nei prossimi

onni questa esperienzo.
ENNIO E RAFFAELLA

«v *
j

«
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Domanins Voce Amica

Rendiconto parrocchiale 1995
Elemosine feriali e festive 11.377.080

Candele votive 1.403.810

Offerte per baffesimi, mafrimoni 3.600.000

Per aftivifà parroccfiiali (bolletfino) 2.913.535

Ex decime 2.930.000

Offerte da privât! ed enti 15.220.000

Affitto e reddito da terreni 150.000

Interessi do capitoil (Banco) 1.122.715
Varie 2.087.150

TOTALE ENTRATE ORDINARIE 40.804.790

Raccolte in parrocchia 9.195.000

Contributi da enti 1.000.000

TOTALE ENTRATE STRAORDINARIE 10.195.000

Imposte, tasse, assicurazione 4.705.673
Stipendi 1.116.000

Spese di cuito (Condeie, ostie...) 2.632.950

Spese gestionali
(Luce, riscoidomento, teiefono, aequo) 8.272.412

Spese per attività (boiiettino) 2.784.300
Manutenzione ordinaria fabbricati 3.408.845

Varie 4.426.149

TOTALE USCITE ORDINARIE 27.346.329

Lavori asiio 11.093.383

Lavori cfiiesa 23.078.300

TOTALE USCITE STRAORDINARIE 34.171.683

Déficit anno 1995 10.518.222

in banca al 31/12/1995 16.066.471

Carità in parrocchia
infanzia missionaria

Un pane per amer di Dio (quoresimo)

Giornata pro iebbrosi

Opéra Esercizi Spiritual!

Terra Santa

Università cattoiica

Per la carità dei Papa

Gemeilaggio Osijek (ogosto '95 - gennaio "96) .. 1
Emergenza Bosnia
Giornata missionaria

Quotidiano cattolico

Giornata dei seminario

Per asiio Zepce (owento) 1

intenzioni Messe a P. Babuin

(doiio "cassa anime" e ordinote a don Giovanni)....

TOTALE 7

178.300

867.950

659.000

. 74.000

. 50.000

. 63.000

253.000

.200.000

650.000

530.000

100.000

535.000

.411.000

900.000

471.250

Vi

•=r

Quattro fratelli Marchi: Antonio, Severino, Vittorio ed Evaristo nel 1945.

Offerte pervenute
dal nostrl emlgrantl

De Candide Maria (Sesto Calende), De Candide Lee-

narde Gaspare (Francia), Lenarduzzi Marisa e Mi

chèle (Milane), Daneluzzi Silvana (Canada), Luchin

Tullie (Canada), Santin Massime (Canada), Bisutti

Annibale (Venezuela), Bertuzzi Pietre (Rema), Bi

sutti Guide (Canada), Bisutti Maria (Canada), Marchi

Vitale (Canada), Leen Lee Ruggere (Demedessela),

Bisutti Nives (Canada), Candide Assunta (Canada),

Cente Beniamine (Australia), Rencadin Giulie (Ca

nada), Martini Gregerie (Svizzera), Marchi Taliane

Aldina (Rema), Truant Angele e Cancian Gina

(Francia), De Candide Luigia, Gieacchine, Resa

(U.S.A.), Venier Angela e De Candide Olvine (Cana

da), De Candide Sergie (Canada), Venier Angelina in

Peruzze (Canada), Sevran Giuseppina in Cesaratte

(Canada), De Candide Ledevine (Francia), Chiaret

Marcello (Venezuela), Bozzate Angela ved. Drige

(Canada), Babuin Guide (Canada), Babuin Dante

(Canada), Babuin Auguste (Canada), Bisutti Anna in

Martinelle (Canada), Bisutti Gina in Cafazzo (Cana

da), Finette Marie (Clivie, Varese).

Per un totale di L. 1.599.693.

Alcuni emigranti banne espresse per iscritto la lere

gratitudine ed il lere affette.

Carissimi amici, a nome mie e délia cemunità ringra-

zio tutti dei vestre buen cuere. Il Signere benedica

vei cen i vestri familiari.
DON GIOVANNI



Voce Amica

CRONACA PARROCCHIALE

Battesimi

MOREHO MARCO,

di Gabriele e di Coassin Lara,

natoil 25/10/1995,

battezzato il 25/02/1996

LENARDUZZI MATTEO,

di Danieie e di Pigat Danieia,
natoii 11/12/1995,

battezzato i'8/04/1996

COSSU DAViDE,

di Adriano e di Venier Francesca,

note ii 13/12/1995,

battezzato I'8/04/1996

D'ANDREA REBECCA,

di Sergio e di Castronuovo Angeio
Lauro, nota ii 21/01/1996
battezzato ii 5/05/1996

MARCHEHO iVAN,

di Angeio e di D'Andréa Emonuelo,
natoii 10/11/1995,

battezzato ii 13/07/1996

LENARDUZZI ALICE,

di Franco e di Basse Fousto,

nota il 29/03/1996,

battezzato ii 13/07/1996

BABUiN ENRiCO,

di Luciono e di Poro Franco,

note ii 26/06/1996,

battezzato ii 20/10/1996

Matrimoni

LUiSA MORO e LUCA ORNELLA,

16/03/1996 a Domonins

D'AGOSTiN LAURO

e COLANGELO FiORELLA,

21/04/1996 ad Amoifi

VOLPE FRANCESCA

e FERLUGA ALESSANDRO,

18/05/1996 0 Vivoro

DE CANDiDO MONiA

e BORAN RiNALDO,

15/06/1996 a Domonins

GAIAHO TAMARA

e FORNASiER STEFANO,

16/06/1996 0 Domonins

GALASSO FABiO

e FRANCESCUni NADIA,

29/06/1996 a Borbeono

LENARDUZZI ROBERTA

e MANiAGO MAURO,

il 11/08/1996 a Voivosone

CANDiDO ENRiCH

e GARDONiO MARINA,

31 /08/1996 0 Cordenons

LENARDUZZI TIZIANA

e DE LOnO MASSIMO,

7/09/1996 a Domonins

LENARDUZZI DEBORA

e PiNNi FRANCESCO,

18/09/96 a S. Mortino al Togiiomento

Luisa Moro e Luca Ornella.

Volpe Francesca e Ferluga Alessandro.

Prima

Comunione
Fanny Bortolin, Diana

Curci, Cristopher Fan-

cino, Ivan Tondat, Va-

nessa Venier, Nevio Vi-

van, Suor Caria (Cate-

chista).

r
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CRONACA PARROCCHIALE

4

Lenarduzzi Roberta e Maniago Mauro. De Candido Monia e Boran Rinaldo. Galasso Fabio e Francescutti Nadia.

Candido Enrich e Gardonio Marina.

Anniversari di Matrimonio

25° anniversario di ROMANO IVO e

BABUIN WILMA

(celebrato il 25/05/96)

50° anniversario di TONDAT GUERRI-

NO e DE PICCOLI ENRICA RITA

(celebrato il 16/02/1996)

2

N

I
Guerrino Fondât e Rita Enrica De Piccoli nel 50° Anniversario di Matrimonio.

Fornasier Stefano e Gaiatto Tamara.
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CRONACA PARROCCHIALE

Deceduti

in Parrocchia

De Candide Gollileo

(onni 70)

t 26/01/1996

Tondot Fiorovonte

(anni 82)

t 29/08/1996

Brovedoni Mario Eisa

ved. Mineiii (anni 73)

t 13/08/1996

Bottes Linda ved. More

(anni 85)

129/12/96

H

^ism
D'Andréa Gilles

(anni 11)

t 16/09/1996

Lenarduzzi Irene

(anni 72)

t 27/12/96

Deceduti

fuori

Parrocchia m

Marcelina Daniie

(anni 54), t 11/02/1996

ad Arzene

Si ,v-
:iv . i

D'Agestinis Luigi
(anni 65), t il 1/07/1996

in Venezuela

r^',/ V

Spanie Umberte
t 21/02/1996 a Mestre

Lenarduzzi Letizia

(anni 85)

t 7/08/1996 a Terine

Marchi Severine

dette Line (anni 83),

t 25/05/1996 in Canada

4

3^

7//liJit

Basse Maria (Irma)

ved. Carniel (anni 88)

t 15/12/96 a Venezia
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Il Redentore. opéra dell'artista Orazio Marinali

Icona présente in lutte le Parrocchie délia Diocesi



Il Redentore, (deU'artista Orazio Marinali - cm. 29x24), proveniente dal Duomo

Concattedrale di S. Marco di Pordenone ed ora depositato presse il Museo

Diocesano di Arte Sacra, appartiene al genere délia piccola scultura moite praticato

nella bottega degli scultori Vicentini.

Avendo presenti esperienze rinascimentaii e partecipe délia sensibilità barocca, l'ar-

tista imprime nel dettaglio délia testa i segni trasfiguranti di una nobiltà eroica e

intensamente partecipata, quali convengono al Figlio di Die fatto uomo.

L'identità viene chiaramente espressa con il ricorso ai comuni canoni dell'iconogra-

fia del Redentore: età adulta, barba e capelli ondulati, testa rivolta verso l'alto,

sguardo di dignitoso abbandono alla volontà del Padre, bocca atteggiata a composta
sofferenza, come a tradurre la piena coscienza délia propria missione.

Per una immagine-guida e accomunante tutta la Diocesi, nel primo anno di prepara-
zione al Giubileo del Duemila, si è ritenuto opportune attingere al nostro patrimonio
artistico, con esclusione di immagini già utilizzate in altra circostanza.

Si è tenuto anche conte che una taie immagine deve rimanere esposta per un lungo

période (un intero anno liturgico) e perciô deve essere dotata di significati complessi

e ricchi, cosî da non esaurire rapidamente la capacità espressiva e da permettere,

anzi, letture sensate da diverse prospettive.

Si è scella, tra le possibili, questa immagine perché caratterizzata da due aspetti ben

visibili e che sono sembrati opportuni per l'use che si intendeva fare:

- anzitutto una forte affermazione di fede nei confronti di Gesù, uomo e figlio di
Die, Salvatore, cosi come conviene in una stagione pastorale di "nuova evangeliz-

zazione";

- inoltre una sottolineatura del dramma vissuto dal Signore Gesù per salvare un
monde fortemente segnato dalla presenza del maie, cosi come risulta dall'esperien-

za di questi nostri tempi tormentati.


